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POLITICA 

> ' 

Cioè 

DI MATTEO PEREGRINE 

■ -V ’ 

• Nella quale i lùpremi intereffi dei Prencipi, e 
popoli infieme, vendono per nuoua poten- 

tiffima gnifa feriofitmente trattati . 

» 

ALL’ ILLVSTRISS. E T 

Eccellentifs.. Signor 

CESCO COEJ^yi^Ot 

\ Caualier. 

Vii dell * llluUrifs. & Eccell. $ig. 

GEUPXIMO Caualier , 
èVrocurator » 


IN VENETIA , M. DC. XL. 

r 

Appretto Pietro Turini. 

Con li cervia de Superiori ,e Triuitcgio •_ 
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, ' -, ; M • • • « ^ 

Declama tioni foli fiche. 
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ECCELLENTISS. 


s . 



Ortatò tia vndefider/odi 
riuerire il merito , c di io-' 
disfare alle mie obligatio- 
n(i confagro quello lj.ibro 
alla proteuionc di Volt r a 
- Eccellenza ; Picciolo veramente è il do- 
no. ma cole picei ole dedicate à t Grandi» 
Trdiuengofìagvandij< come tutti i riuoli » 
ebe (corrono al mare, diuengono mare. 

E che altro, che vnkPolitica'Mà(fima-» 
conueniua à quel Senatore, che nella ca- 
ricadi SauioGrande pratticagiornalmé- 
te gl’interdfi di Stato , e le MalTìme Po- 
litiche del Goucrno. Qui (eneo rapirmi 
foura me (ledo per decantare le prcro- 
gatiuc di V. Eccellenza: mà la mia debo- 
lezza mi ferma nel centro della confu- 

A i (ione. 
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(ione. Perches’io diceffi, che la fua Ca- 
fanfplendcrrà le piu gloriofe delia Tua 
Republica , hauendo partorito i Rc> • 
donaro i Regni -, s’io diceffi gli honori 
della Procurala» e del Comando goduti 
tfa^iì jEcccllenri{s.Padre,& Aui; s’io di- 
cevi le dignità più laboriose più hono- 
reuoli raccomandate all’auttorità, & alla' 
virtù de gli Illuftrifs.fuoi Fratelli.S’io di- 
ceffi le Ambafciarie con tanto fplendo- 
re, e con tanta prudenza esercitate da-. 
Voftra Eccellenza, direi quello > che di- 
cono tutte le penne » e che celebrano tut- 
te le lingue . La Carriera delle Tue lodi c 
i f oggetto per altro ingegno > che perii 
mio, che sà (blamente riuerire » ed atn- 
- mirare. Riconofca pure V. Eccellenza 
ym quella humiliffima offerta la diuotio- 
i ne del mio cuore, mentre d’altra fperan- 
• za non animo la mia ambinone , che d’- 
<cffere. b* • n.n 

. Di Voftra Eccellenza Illuftrifs, 

* y 

v *« • 

Diuotifs. 6c obligatifs. feruitore 
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Gio: Maria T urino.; 
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INTRODV TTIONE. 



TV'T "ELL*A. quale ? \Auttorcipropo* 
il o lo flato humano per calami - 
i -ì T' tofo , de fiderà porgerli quél [oc* 
corfe> eh* egli può: Terò omejfe le feiagu - 
re dipendenti dalla naturatali' Infartu-, 
nio j e dalla noftra Stoltezza ; pajjd a 
quelle , che fono effetti della lYlahtieu » 
inoltrandole per quattro capi attrOcìj]ii-% 
me; e fcegliendone quella parte x che-* 
dall' auttorità politica male ordinata de h 
riuaja efaggerd, e fi propone per tem<u 
il defiderio x e fìuaio di procurarla 
riparo • . . . ; . 


« 

F I E\0 fpettacolo , che gli è que* 
fio , vedere continuamente il ge- 
nere humano trà gran tempefla di 
feiagure meramente penare . Fan- 
no l opra queflo infelice la Natura 3 0 
ì Infortunio >.la_ fua, propria Scioc- 

~v..* " JL 3 
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6 Introduttione 

cbcT^tj e 1* altrui malitia,ogh'bwa[ptié- 
tat amente à gara, chi sbatterlo x chf la- 
cerar loschi firatiarlo più poffd, - E ehi 
mai? batterebbe auuifato di queir H uo- 
mo, il quale 1 a £ Creato pocomikor de gli 
Angeli, ] h ebbe la vita, inrn fiato di 
Deitàì Di quelfhuomo , cb'hebbe l' im- 
punta del Creatore per Animai eterni- 
tà del Varadifo per fine i Cbipofcffc di 
tragedia tanto attroce fior fi ragguar da- 
tore, ferrea wmouer fi , haueriaben nel- 
V animo gli b [Antifati/Volifemif] Mà 
Compafsione otiofa che differenza hà 
■ ella da vna fterile crudeltà i Vieta , che 
di } occorrere non procuri , fe non è di 
quelle, che per mano ingegno] ’a, di con 
lori , odi marmo taf bora fogliono figun 
rarfih è vna garbar a.,, e troppo inbumàn 
na pietà, 0 Diletta fpecie bumana , per- 
che non è dato à me il poter le tue pia- 
ghe faldare co fjfitenarmi [opra diloro ì 
Felice il T ebano t [Menecco >] (elice tu 


X. *« 


1 1 ■■■ 
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a Pfal. 8/ > 
b x.OUifs. 

c Stat. Thefcaid. lib. x. 
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Cur- 


Curilo ,e qualunque altro >cui l’alta ven- 
tura toccbidi far della propria vita al- 
la [aiuto del public o glorio/ o bolocau- 

fto ,*• . •. » • ( . 

“ ' w * * 4 \ 

irla che altro pojfo io al calamitofit 
flato bumano , che faggi di compafsio - 
ne , e deboli sforai , offerire ? che poffo 
io per riparar a fuoi medi [pender altro * 
che pietofe lagrime, [upplicbeuoli ,e fua* 
de u oli [Inda , e parole ? Queflo adun- 
que prontamente per me fl faccia ; ni 
manchi' la mia lingua d’armare a prò 
dell’huomo sbattuto (tatti mijnie [oc- 
Qorreuoli difcorfi , già eh’ effetti no [olle * 
uamentonon può H mio braccio inuiar* 

•' ‘ : t . , " ' ; Wf'Jj ' .v 

- Irla cordogliofomo fide àqual par * 

teMle immane calamità yolgeremo Ù 
noflro pkto[ y vfficio ? A quelle * che-j> • 
rampollano dal [eno della Natura , ò 
dell’ infortunio, non già: percioche mor* 
te, malatie, auuerfità, e fintili naturali/ 
o fortuite feiagure » fi piangono [en^u 
frutto ; e poco altro riparo ìche ben f or - 
nirfi di toleran^a , può contra di loro a- 
ioperarfiu Sono mali incurabili , notigli 

^ toc* 


1 


« 


Y Irttroduttione.' 

tocchiamo , ricordatoli , che lefiflolcJ 
fluTgicati peggiorano fempre ; Ma ne 
anche le amarene nafeenti dalla noflra 
propria Scioccheria , Cupidigie, timori , 
"frani , f degni, & altri tali ferpi , che den >\ , 
tro il noflro feno fi vanno continuamene 
te diuincolando ; fono materia attintene 
to noflro opportuna . Ver fimili mali 
v tonuenirfi argomenti piu di rifa , che di 
pianto , fu lungamente da * [ Democri - 
tojdimoflrato • I{i cercano piu difìn- 

gami, che compaffione, e poca (peranr^a 
deue axiafcun altro reftare di fuperare 
in queflaparte gli effetti dell' eloquenryt 
di Seneca ,e de gli altri Stoici . Bjman- 
ganfi dunque per ogetto della mia pietà 
quitte feiagure , che datt'humana mali - 
tia traffero fuenturatamente principio • 
Sciagure in paragone di tutte le altre-* 
vantaggio! 'amente, & ineffabilmente. 
grauofe ; perche più di tutte H altre Inco- 
gitabili nacquero, Improui/e giungono , 
Jneuit abili colpi] cono# Velenofe trafig- 
gono. Incrudeliscano pur e contraddi'- 

l ■■ ■i n . i.ii. ■ — mmmmm — — — — 

* 7 * * $ - * * 

• 9 , 

é Hippocrae. ep. 1 5 .ad Damag. 4 j 
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Introduttione. 9 

H uomo la natura a la fortuna > e la pro- 
pria Jua Cecità , che i loro colpi non fa- 
ranno mai tali > che debbano giugnere 
inopinati : Giungono tutti per vie illui*' 
minate dal raggio della ragione: tutti 
con l* eterne leggi dell* vmuerfo fanno co- 
certo; però tutti ajpettarfi , tutti temer/}, 
ragioneuolmete sepre da noi fi debbono* 
Triache l*Huomo doueffe mai ej (fere 
tnfeflo ali àltrHuomo , chi mai /balle- 
rebbe auuifato * chi mai £ batterebbe 
pronofticato ? Da quale fcintilla di ra- 
gione , da qual ordine , ò legge di Cielo > 
òdiT erra , potea pigliar f ene inditio ? 
Non è egli forfè l'Huomo quella fattura 
d* Iddio , che per creata à fine di a [ vi* 
cendeuol fouuenimeto } da foni ci è pre- 
dicata? Non è egli quefto quell* buomo » 
che nel giorno dell'yniuerfal cr catione 
b [ non fu lafciato folingo/jpercbe fen^a 
foccorfo no rimane ffe? Ahi creatura fco- 
nojcente così.quafi difli , del tuo pietofo 
fattore la prouiden^a (chernire « W » 
Il c [ferpejpon morde ilferpe : irà Te* 

a Scnec De Ira i, i.c.9. b Genefci. 

Piin f Ub.7.in ptoemjbidein. > 

A % (ci 


u ’ 


io Introduttioné. 

fri nati a diuorarfi.l'vn l'altro , ciafcum 
alla particolar fua fpécie perdona . Egli 
4 pur forty ch'io qui gol: Satirico Jcla- 

ÌIÙ* ; ^ ‘ . 

.Quando leoni . 

Fortior eripuit Vitem leo ì Quo nèmorc 
vnquam , ; 

Fxpirauit >4permaioris detibus ^ipriì 
Indica Tigrisagit rabida curri Tigride 

t ptfrm . • . iv ' . 

Terpetuam fieuis inter fé conuenit vrfis. 

-t- L'Huomo foto è quella borrenda fie- 
ra, cb' è fiera all' altre della fua fpecie: 
folo è quel moftro di crudeltà > che nella 
fua propria generatione ardifce d'infan- 
guinarfi . . 0 infelici mortali , cfce pa7£ 
vgia furibonda èquefta: jtlmeno Jalme- 
.no, a in exemplumpecudes ra- 

Sionecarentes .^ . , ... A 

Jmprouifa più dell altre , poiché f oh * 
♦D/o) eg/i e pure il vero: I diroccamenti 
i vicini con qualche fcrepio antecedente 
ne auuifano : JL gf incendi^ precorre il 
fumo : jillàfebre il ripreso: generai - 

t , ... , **" 

a Ouid. i. amor elcg.x. 
b luucnalfaiy.if. 

piente 
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mente tutti gli altri generi di pericolo 
,nellàppreffarfì [empredi [e a ntimctto - 
no qualche feritore .* * e fatino ben rouine , 
e feriamo portare ; ma non già far in fi r 
die , ne tradimenti r Nel Job ingegno del • 
ÌHuomo s'ergono machine , che roui - 
riandò improuife > fanno altrui opprime - 
re fenT^a prima fcoppiare : nel folo fuo 
cuore fi coua incendio , che fenga pre- 
metter fumo auuifat ore , repentemente 
in cenere, ne conuerte . Finalmente perir 
coli infidiatorij pericoli traditori , limo » 
mo non pauenta altronde , che dal T alar ~ 
huomom 

' IneuitabiH parimente piu di tutte le 
altre ^poitche non vhà luogo, ne perfona » 
che contra effe ! pojfa per franco van - 
tarfi . Vi fona bene , vi fono de ’ a [ Se- 
nofili’] venturo fi, che nontocchi dai» 
morbo alcuno , godono fecoli. intieri 
di fanità muto Ut a : Toffono bene per 
le campagne raccoglierli b \Mdlue , cj 
‘ Panacee ] faluteuoli ad ogni malore : 
Contra gliftefsi folgorici c [ Lauro 

— ■! i - i .,.■■■■ — — — rmmm — H 

a Plin.lib.7.cap.50. h Idcm lib io. 

capai* c Idem.lib.2y.c4. : 4 

*4 6 regio j 
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1 1 Introduttione. 

regio, il a [ Vitelkynar ino Ameno cani 
fotterranee, fogUon difenderne . Ma con - 
fra /4 malitia delCHuomo, chi mai pre - 
rogatiua d'eféhtione godette ? Qual ber-' 
ba , qual fronda , qual tana pkòafficu * 
rarae ? Io porterei qUà in proua del mio 
dire Cadaueri di monarchi ne * camerini 
fiàfegreti delle lor Btfggie trafitti ; Vi 
porterei quelli di Tadri dall empio col- 
tello de loro figliuoli [cannati? S' io notu 
giudicale molto faggio quel decreto A- 
teniefe, che punì i>[ Frinito, ^perche ha- 
ueua in public a [cena crudeltà troppo 
barbare rapprefentate • . 1 

Velenofefono finalmente pìà dell al- 
tre nel penetrare, mentre fanno fen %a h 
ferita portar Coffe fa, e trafigger Camma 
fenica laperfona toccare . Nuoue filofo- 
fie, giunger al termine fen%a paffar per 
gC inter ualli delme^o ;£bì maiCintefe ? 
Qual mai feppe C Africa, partorir ferpe , • 

che vccideffe col fifchio ? Quando mai 

» _ % 

• I wmmmmmmmmammmm—mrn* 

/ ** 

t + 

d Idcmlib.ij. c.vlt, » ' * 

. a Idem.lib. 2 .c. ff* 

b Herodat.iib.6. 

/ -•* * f e P*. , 


/ 


Digitized by Google 


\ 


/ 


■Introduttione . ij 

feppero i Ciclopi Etnei folgori fabric are, 
sfracellaflerocol folo fcoppio * l'Huomo 
è quello ,cbe più borrendo, che i Draghi , 
più tremendo, che i fulminio àfar la pia - * 
ga fen'ga il colpo, per che nella voce ,ene 
cenni , porta mortalijjìme trafitture * 

, Altrimenti perche non doueavna bec- 
cata di •gawgxrapiù, che ogni gran rim- 
prouerio cruciarnef’Perc he douea v no* 
vii paniuzza di fpreggio fpingerne fu- 
ribondi a gli efecrabili duelli* perche do- 
ttea sformarne a metter £ battere, la Vita: 
eljtnima, tutto , pagamente a ber - 
faglio , e J limolarne con Narjcte <tu 
rouinar monarchie, e fraftomar l'Fnie 
uerfo ? 

- Tuttauia la calamità, che teme 
Huomo dall' H nomo , non è mai di tutti 
gli horrori interamente guernita , finche 
da publico braccio d'auttorità politica ' j» 
" imperuerfante none Fibrata . Hanno 
. grandi efficacia per infrenar la malti io.» 

' frittata frimai limiti delle fue proprie 
for%e:poiiltimor della Vendetta , fi- 
nalmente i Sergenti , le Carceri , i Gin- 
flit ieri, i Tati boli. Egli è parimente cort- 

• ’ di- 
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14 Intróduttione: 

dirione molto poffente per limitargli ef~, 
{etti dell' human a malti agita U non poter. 

. colpire à [ho arbitrio doue, quanto, e «K 
me le piaccia . 

; Oh e fi i tutti fono accidenti,e quafi le - 
gami , da * quali non è poffibile ad vìl*. 
tnaluagio con altro me^o, che colpofjef- 
fo della potè fia publica gouemante, mai . 
fuilupparfi. Ma quando la maluagità fia 
inuefiita di (ignori a , all' bora sì , che i 
fuoi talenti non pomo efferlene da de- 
boleggga,ne da timore impediti: .All bo- 
ra sì .che di noi , e delle cofe noftre , non 
. i/hd punto , che al pericolo non f oggiac- 
cia . Ahi , che la potenza da vna p ar- 
te è troppo Juperior e a gli effetti di verte 
detta, ò cali igo , che giufia mente , à in- 
giù fi amente, per noi fi poteffero tentare ; 
Dall altra , parte le braccia troppo Iurte 
ghe ,gli artigli troppo poffenti , lami, e 
le forge .troppo tremende . Dillo pure ,à 
mifero genere humano , dillo : quando 
mai i ladronecci degli A ut olici, Trocu • 
fti, Scironi, e fimìli mxfnadieripriuati , 
potranno le rapine, e fiorfioni dei 

* V*»ìcp.|.^.cx* n 

tiigi.] 


Jntroauttione. 1 5 

higi/] de gli Scarni de i Caligoli , e d'al- 
tri tirannefchi gouernanti, e dominatori, 
agguagliare? Quando mai poterono le li- 
bidini d' Orfeo d’jlnacr conte , e di elù- 
diti, portarti tanto di calamitofo, quanto 
quelle di Tiberio, di Nerone, di Commo- 
do , e d' Eliogabalo ? . 

. Qual Trilione ,ò altro popolarefco Ho- 
piicida può far paragone alla crudeltà 
di [ Mitridate , ] vna cui lettera fola 
in vn . giorno d'ottantamiUa Promani fé 
federato macello ? Jt quella di Silicio * 
che le piasse di I{pma,e per tutti i cam- 
pi d'Italia ,fè di f angue bumano correrei 
i fiumi. Oh Cielo perche ogni volta, che 
per la poteri à pu bli ca perf maggio cat- > 
tino vien deftinato , non pioui fangùe^j 
foprail male auueturatopaefè ? b [ Ter- » 
che fune ft e comete gli horrori voftriper 
l'etera non vibrate : < perche ceffate , ò 
dalla pr ouidenga di Dio f degnato , voi 
confueti t /Ir aldi ? Jth che ad annunciar 
la grandeTga dell'imminente feiagura 

a Valeri. 9. c. 1. 

b Nonn.l.17. Dionif. 

c Apoll. 4. Àrgon. 


men 


i <y . Declamatione 

inerì valeuoli vi conofcete ; ò pure d<ù 
pietofo fi upore attenti, e legatavi rima- 
nete . „ 

Si prono vna volta con publica gri- 
da la Bigina di a [ Mcgara’] di trabere 
generai pianto dagli òcchi di tutti i [ad- 
diti :ma qual più fpedito argomento per 
ifpremer lagrime da Vrouincie, e Beami 
intieri , chel dar loro Rettore ,ò Signor , 
cattino? 

Eccola dunque al pietofo mio Studia 
la deftinata materiado flato politico ca- 
lamito fo per l’ auttorità,e carichi, pub li- 
chi malamente aìluogati . j Queflo è 1 ar- 
ticolo fupremo , dico la flributione de gli 
uffici toccanti il gouerno , che infelice- 
mente ordinato , affiggendo Begni è flati , 
'gli póne in diritta via da irreparabil- 
mente declinare , e pretto > e facilmente 
mancare:e che per oppofito conueneuol- 
mente maneggiatogli r edera ogni gior- 
no maggiori, e felici, e perpetui gli > man- 
terrà . .Aprite pure , occhi miei , del- 
le vofire lagrime tutte le vene eh e [e qui 

* * K „ 

a Diog,c,6 . p j 4 * t . i 
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Prima. 



nè fatte rifparmio , a qual bifogno fete-j 
per riferbarle ? E chi sà,fe non altroché 
almeno di piangenti pupille copiofe hu- . 
more non babbia forila per duri cuori * 
rammorbidire , fare [puntar germogli 
di compajjione , e fiamme, acceder di foc- 
correuole Carità ? Efe la virtù del pian* 
to per me 7^0 della compajjione ad aprir 
per tanta calamità vena di Joccorfo non 
vaglia forfè per me%o della vergogna, e 
del terrore , vaierà quella di poderofe^j 
ragioni , d'affettuoft clamori . Sì , cbejt 
s for%4 di compajjtoneuoli J Irida mi 
sformerò , e gli {piriti della vergognai 
fuegliare , e i majlini della conjcien^L» 
minare, e della pena mortale , &im~ 
mortale ,i terrori incitare , E arollo , el 
firmamento , e l'Miffo con tutto il 2\e- 
gno deli onnipotente ragione còtra gl' ini- 
qui conciterò. E purché a'miferidifoccor 
fo,d maluagi d'ammeda, s'apra {perula* 
a [ti and dubiti implorare quod vfquam 
e fi. 2 v/ trdifci , ò mio[cuore,e perche [arai 
tu leto quijdoue della Hepublica huma\ 
na il generai interejfe ti {prona? Qui dotte 

* Virg.7.>£ncid. 
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tanti Verri depredano , e non y'hd TuU 
Ho alcuno j che accufi ? Qui finalmente , 
doue io per me. * ; ^ : ; > . 

a [ Non [polla vlla peto,mihi estera lati - 

dem , v h\i vi-?.', 

fatta ferant , bac dira meo dum y ulne- 
re peftis S \ J , V . . > 

i [Tuffa cadat . ] 0 Vena di ragioni 
Vittoreggianti , quanta, e quale qui mi 
farebbe me fiierei Deb perche 1 [d'jtn- 
tifonte Pannufio ] la Ne fiorea fauella, o 
dii [jfìdoro j lagr afide , ed' ogni bar- 
baro cuore dominatricéeloquen’^a , qui 
fra le mie fauci non [nona .Deb perche 
fe no i fauolofi i Caratteri ri [Efesij'] d'o- 
gni bramata vittoria produca ori; alme- 
no qualche celefte, e legitimo incanto , 
pojfente a ficcar per for^a U compunto- 
ne in vn petto ,qyi non pojfeggo i Rim- 
bomba ff e almeno nella mia voce vn<u> 
fenion di quei fiato, onde i Banditori 
del giorno efiremo dall' orecchie di tutti i 

T* "! “ ”1 ■- m 
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:b Philoft inAntiph. , 
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' A 

fécoli faranno intefi, e foffemipoi conce- 
duto da ringhiera fublime in generai 
parlamento dal mondo tutto il j farmi 
fentire . Fammene degno, ò /offerenti/- 
fimo Iddio, che all'horaje pur con tuc-j 
voci mi è lecito fauellar e ,-[faciam ver- 
bum quod quicunque audierit , iinnient 
ambre aures eius .] Tuttauia, fe non po- 
trò quel che io bramo ; di quel che vo- 
glio non mancherò . Totrà il mio sformo 
rimaner fen^a frutto , ma non già fen^a 
merito : fe farà inutile ,farà anche gene* 
rofd . 

, Quando b [ Solone ] le cofe publvche 
e) fere in flato difperato s auuide : ha - 
(la, e feudo imbracciato, auantiia porta 
fuori di fua cafa ritto fi pofe:Nonper dar 
riparo, di jirijlidé, al male, cui non po- 
tenza fola per dar delfuo buon volere 
. al mondo teftimonian^a . Non vi fi a già 
alcuno , che (i nobile ef empio imitarmi 
vieti . E quando da ogn altra parte in-, 
fruttuofo riufeifee ilmiofludio,c [gli an- 
tichi dettati, mi affeurano y\chepietofe^9 

a i.Reg.c.3. b A riilid.ocac.de.Saiirna. 
c Eurip.inAndrom. : 
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fciagurajjanno virtù no poca di mitigar 
•gli ,e cbel veder fi humanamente copati- 
to, bà gran po fianca per l'amarena de* 
ini feri raddolcirete no altro ,mifgr aiterò 
di lagrime già j piccate dal cuore che per 
duuifo deh \fPelufiotaf]tr attenute sfor- 
vintamente, effer taluoìtafogliono vele* 
noje. Finalmente , fe b [ iuuat infarto in * 
dulgere dolori f] chi farà tanto importu- 
no } cb e mi fi opponga ? c [ Nulli interdici 
tnifericordi am: fiere me vetes,cum vidi 
lìominem calamitofum ? ] Diceua. De* 
tlamando già Galhone • E cbifar a tanto 
empio 3 che voglia quella fatica probi - 
- birmijcbe per f occorrer e i mif eri,i niq ut- 
tofi combatte ? Sei ben giunto alle difpe- 
rationi , alle f ìremità , ponevo genere-*, 
fmmano : fe in vece di foUeuarti dalle l*. 
preffure ; vi fia chi /gridare i tuoiopprej - 
fatori diuieti. Dunque vbà mai da effe* 
re tempo »nel quale fìa piulecito il far 1& 



u * Iib.$.Ep. 173* 
b Virgil y.asnéid 

s Sanec.Contr, 1 
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col ferro le colpe* trafiggale > chi può per 
emendar emon per ferireicon man di Me- 
. dico, non dinimico. Chi non può col ferri 
trafiggale con la lingua, non per ama* 
; reggiare con maledizioni , mà per am- 
mendar con amertimenti . a [ Oftende 
domai Ifrael templum, & confandone 
tdr ab iniquitatibus fuis , & metiantttt 
fabricam , & erubefcant ex omnibus, 
qu&fecerunt ;teges eius oftende eis , & 
’ fcribes in oeulis eorum,vt cuftodiatprg w 
. cepta illius , & faciant ea : ] Voci dell * - 
idltifiimo ad E^echiclle, le quali faran- 
\ no qui dogni mio /en ti mento regolatrici* 

* » 

; a Cap. 
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0 che le calamità de* 
popoli hanno cagione ordirla- 
riamente non dal Sturano > mà 
«♦ da Minili ricattiui . M cheintYodottofi 
coll accennarne 3 & omettere molte fpe- 
cie : prona l'intento 3 pel Unterete del 
Trencipe nel bene de’ fuoifudditi : Ter 
non hauereffo occaftone di quelle paf- 
fioni ,che q vip off orto trafpoir tarlo a tra- 
uerfo: Ter effere troppo lontano da' loro 
b fogni : finalmente perche le di lui cat - 
tiue conditioni tutte hanno rimedio: l<u 
quali cofe tutte ne* Miwftri fi anno al 
contrario . 


V 




i 


DecIatrat.Prima. 2 i 

t /T^ delle politiche fcìagure a quar 
jy+ti prima > e quali dopò* * doutanr 
no i miei pietofi difcorfi cercar ripar 
¥0? 1 1 Campo per tutti i verfi ampio à 
diftnifura ci fi apprefenta. Confiderai - 
do la corrente de fecoli » da vna banda 
ti fi fanno auanti con gli jtìefiandri > e 
coi C efori , quei Sourani, che troppo em- 
, piamente am&itiòfi armata la deàraj 
1 di ferro diftruggitcre : non più di I{c- 
g notòri , che di) grandijjimi Carnefici 
del genere bumano , tcngon fembian- 
, %a. Vertami fiumi di [angue da loro 
fparfi ? quanti , e quali fiumi di lagri- 
me'}} vorrebbero ? .D'altra parte lun- 
ga febier a di Caligoli , e di Nerqni y e 
Domitiani rimiro , a le cui crudeltà [an- 
no in mero alla pace delle rnife re Città 
gli [i b abitatori diradare . Scorgo quella 
dògli a [ jtntigoni , ] de' Ttbérij > de* 
k> [ V e fpafianifi] e fimi li rapaci ,.ediuo - 
Tutori ; le cui fiorfionije cui Impofitioni 

foutter chi amente moltiplicate , de gl'infe - 

* > 

a Plut.in apof.S^et inTib.c.7. 

* b In Vefp,<I.c.r6. 
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tiri popoli forbifcono It foftan^e.Itn* 
menfa materia di pianto miporgon /cj 
flolte^ge de Claudij, le tracotaggini de * 
Oalieni ,el\ intttia > e l'otio, di tutti quei 
Sottraili, che dello feettro godono loffie* 
dorè , e non portano ilpefo.Ter cento al * 
tre bocche da piè del trono regale, fuen* 
turatamente occupato , Jogliono le [eia* 
gure J opra le [palle de' miferi Sudditi 
verfarfì àfgorgo. 

Tuttauuia le vene maggiori de' pu* 
- blichi mali , eie più continue , e più in* 
toler abili fono quelle , che non gì dalla 
banda del Trencipe ; mi fi bene da quel 
de' cattiui minifiri , muouono [opra di 
noi . Terciòcbe primieramente molto di 
rado s'auuerràjcbe'l Sourano (ìa de' fuoi 
popoli inhuma.no flagellatore : e quando 
pure auuenijfe , conuerrebbefi forfè in* 
colparne nò tato egli fieffo, quanto i cat* 
tiui fuobfamigliaii,e minifiri.E chi non 
$à,chei Neroni furono peroni all' bora 
folamete, ch'hebbero i Tiggellini al fia - 
co? E chi non sì il lorogouer'no , finche i 
minifiri furono i Burri t , e i Seneca ; effe * 
re fiato piu felice di quello de ’ Traimi fi 
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degli jiugufli? jlggiungafi-in oltreché 
il Vrencipe , è fempre immediato , luo- 
■ gotenente dell'^Altiffmo: s' egli è buono , 
egli è vn difpenfatore de benefici di Dio ; 
s’ egli è cattino è vn* ejfecutore dell'ira 
parimente d'iddio . Vero buono ,o catti - 
uo>cb'ei fi fia; è fempre cofa diurna . 

E quefla pure è vna condì tione » che 

• le nojire fciagure altamente inajprifcti 
poiché jse Igenere humano a colpa di chi 
regge douea mai {otto flagellataci mani 
fuenturat amente languire; egli fora pu- ' 
re gran coforto x cb'elle fo fiero quelle del 
Dominate fupremo . Veramete sì direb- 
be a f^Ariflidef] che percofla di legno no 
bile f itole batter fi per uenturofa per coffa. 
Difcutiatno pure minutamete l'articolo , 

* in quefle preffure de'popoli forfè di nul 
laj ò poco > o di rado , il Trincipefourano 
per colpeuole dij cerner emo,Inb umanità 
veramete furibonda, farebbe quella , che 
lui fpign effe ad effer e flagellatore de * 
proprij f additi . Si vide inai alcuno tanto 
pazzo , che s'ingegriaffc di ( commetter 


a Orac.jeagen.Comcd. 

B ‘ il na- 


« 


Digitized by Google 


I 


2 6 Declamatione 

• il nauìglio, dentro à cui nauiga ? Chi fa* 

• irebbe mai quegli , che le colonne , efori* 
damenti del proprio albergo , crollale ? 
Da fìmil genere di furore bifogpa certa - 

' mente fta accecato quel Trencipe, eh' in 
vece di pajcolare i [noi popoli , gli di- 
nota» Terciòche la grandezza del Treti- 
cipato non hà foflegno da altri fonda- 
menti, non vegeta d'altri aliment i > che 
di numerofe popolationi: Sicché Regni* 

’ e Città , diceua a [Immeriofgion di pae - 
ft,o d' edifìci): ma di Cittadini , e di f ad- 
diti fogliono formar fi : Ne grande Impe- 
rio è quello >cbe psjr molti Climi ft fen- 
de : ma quello , ch'entro il fuo circuito 
molte , e numerofe populationi r acchiti- i 
de: Hora i paefì vengono ejfi à popolar- 
ti» e popolati conferuarfi con l'affligge- . 
re, e macerare gli h abitatori ; ò più to- 
fto col cuflodirgli , e ben gouerrnargltè 
Chiedine à Samo antica, che malgouer- 
nata da l [Silosotef]fi dishabitò à jegno, ■ 
che prou erbi oàfecoli ne partorì . 

Dia qual paffion deuiante hà da effer ■ 

m. ì * - i ». i in. il* 

a Phot. c. 14 3. 

£ Zenob.c.3. pioii.po. 



/ 


Digitized by Google 


* Prima# . T 27 

quella, che poffa d portamenti pomicio*, 
fi a popolili Trencipe {limolare? Forfè 
l\Ambigione s'egli c jourano fignoredi 
tutto? Forfè l'^Auaritìa , s egli è di tutto 
padrone ? Quelle fono del mofiro Zìigio r 
che Vitio ha nome ; le due gran Cornac ; 
fenile quali non poter ejfo hauergra *•». 
demente dell'borrendo giudicarono i 
a [ Sani . j Irla fiaft pure ambitiofo il I{e* 
gnantc. che fe la fua non è vnapaggu 
ambitionc, egli fard per i fuoi popoli vw 
vtilifsimo Vitiofo . Certo sì , poiché la* 
fete dell* ambitiofo non anhela ad edtm 
forgente , che d quella di chiara gloria f 
mà onde può il Vrencipe raccolta di glo- 
ria piu coptamente fperare , che daW - 
effer egli à fuoi fudditi largo benefatto- 
re? Oc cafone poi di co fumi auari no?L> 
rimane, fe non for/e d quei Regnatori ,à 
cui non la nafeita, ma la fortuna,, e per> 
tempo breue;portò lo fcetro.b [ Non par- 
eti populis regnum breue , ] dice a l'Ereo - 
eie Stagi ano, per mof rare lanecefstidy 
non già di vn co fiume, mà di vnperi- 

^ — — 1 ■ 1 . 1 ■ — — ■ ■ 1 1 — — — 

a Aiift.iìb.i. Polit.cap.7. 

b Thcbaid. Ub i. > 
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co/o. Temolo sì , mà filamentein per* 
fon aggio, che di regale non già fanimo , 
mà la fola fortuna, tenga . «Altrimenti, 
qual Trencipe genernfo non voglia con 
^Adriano a [ «impliari Imperium magli 
bominum adieffiione ,quam pecuniarum 
copia:] £ con [Giuliano b «Augufto]pi& 
tofto à fudditi molto donare , che molto 

da tyro raccorrei , 

. j Ministri sì bene > come pojfi fiori di 
vna felicità cagioneuole , e dipendente 
da vn cenno i per contener fi trà confini 
della moderammo . , prouer anno difficili- 
tà . Quello bauere della potestà, non Iru 
padronanza ,mà l'vfi filo ; quel timore 
d'efferne ad bora . , ad borapriuato : fono 
conditioni, che per fecondar l'ambition 
furente , e fatollar la cupidigia fameli- 
ca : incitano la per fina ad v far la , & 
abufarla sfrenatamente per ogni ver v 
/ fi . Sedono i 7 Minifiri à fintuofo con- 
vito ,mà ogni me fio per loro porta rifihw 
" fi c fiere fediremo. Qual riguardo perciò 
f arà pofiente à frena r gli in modo > cbe-> 

a L. i. debon. darcnat. 
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buffato ilvifo con pugno * e dente* non fi: 
adoprino quanto più fanno ? Si lacerano 
i pop oli, fi difertano le prouincìe : ma fo* 
pra quelle rouine s erge l' altera della 
coftoro fortuna: peróne non è la for'^tL* 
della virtù > quale altra farà /ufficiente 
à moderare i lord ambitiofi [enfi * a fre * - 
tiare le loro rapaci mani ? ^ 

Accagionate duque , o mefcbini Sudà 
diti delle voftre amare fciagure * nonJ 

già il voflro Som ano : fnà folamentei 
fuoi cattiuiVfficuUt : Bjceuete pure pc* 

. certi fjima verità* meno à voi importare 
le buone * o rie qualità del Bj,cbe quelle 
de fuoi Tdimftri $ Quando egli f uff e di 
mera per uerfita dementato*' quando egli 
Jiaue ff ? nell' animo la figura di Satana f- 
fo imprentata: potrà mai lafua nequiti a 
colpirei fuoi popoli , che prima per le~> 
mani de’ fuoi Miniftri non pajfi ? £ que- 
Jlijfe fieno dabbene * non potranno fem~ 
pre temperarne gli effetti ; all'incontro 
inafprirgli*fe fieno malu agi? D'altra par- 
te * che monterà a poueri Sudditi l'hauer 
- Vrencipe dabbene, e benefico : fe poi dee 
cattìui Minifiri fia la bontà fua conta 3 
,/ . , B 3 minar v 
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Minata; la fua beneficente impedii < ls\ 
fumata fi guafia ? jlncbei venti le qua- 
lità più. de luoghi per doue pafiano , che 
d'onde partono, f&glion portare . E che 
rileua , che l'acqua nella fua vena fon- 
tale fta limpida , e / chiotta ; fepoi nell'- 
abbeueratoio per lordi cunicoli necefia- 
riamente difcenda ? ^ ' 

oltre il Trencipe ordinaria- 
particolarità de fuoipoueri 

)ppo lontano . Se de loro bi fogni 
ifn&tl quale ,M quanto, il 

tempo, e l luogo, fapere ; come mai po- 
trà opportunamente il rimedio loro ap- 
plicare? Si vorrebbe, che gli occhi del 
J{è gode fiero la prerogatiua di a [ Dr&* 
tone Samio , ] che fedendofi con Serfcj 
fotto il Tlatano d'oro, il combattimento 
manale quiui tantoremoto, dipintamen- 
te fcorgea : jLn?i quella del b [Tianeo ] 
all' bora, che dimorante in Efefo , gli ac- 
cidenti diurna, come prej ente , conob- 
be . 1 \là egli è da dura necejfità tra con* 

dìtieni tanto diuerfe riftretto ; che i bifo- 

• ^ 



a Phoc. c.190. 
b Tzetz. deApolIon. 
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gni de furi popoli fono fouente da lui co - 
nofciuti ali bora folo , chc'l rimedio non 
v'hà più luogo . Ri/ apragli tal fiata à te- 
pore iprouedimeti diuiferà ; ma per qual 
guifa s'accerterà mai dell effetto prete - 
foj s'egli non può ne perfonalmente > ne 
da vicino 3 ma folo per l'altrui lontane 
mani applicar glieli rifapergli del Tren- 
ripe è tardo 3 tardi giungono le proni fie- 
ni da lui deftinatete moki mali non han- 
no rimedio ,fe non i hanno prefio .Eie* 
fperienga ninfegna > che i rimedi tardi 9 , 
e i foccorfi lenti Je piu fiate , ne rimedi** 
no 3 ne f occorrono, a [Melior eli vicinus 
iuxta,quam frater procul ,*] ò quanta 
hà di pondo dnche nel propofto quello 
ricordo di Salomone . - , 

finalmente le parti , e qualità del 
Sour ano 3 quantunque contrarie al fatto 
de'fudditÌ3pojfono riufcirloro non dan - 
nofe ; perche tutte da Configlieri , e Dfli- 
niflri opportuni ; poffono rimaner fi am- 
mendate . Mà le cattine qualità de Mi- 
niflri 3 & V (fidali ; fe immediatamente 

■■ w ■ p à i J I i ■ — tàm m m II !"'■■■ m m mmmmmmrn 
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piombano à temperare i mef chini po~ 
poli, da chi hanno elle da ejfer corrette ? 
jlhi, che sei Bf fi a buono non per que» 
fio faremo certi d' ejfer (elici : mà 
feifuoi 'Minifiri , fieno cat - 
fitti , faremo ben cer- 

. . tiffimi d,' ejfer 

• % ”*■ 
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ARGOMENTO 

DELLA SECONDA 

DECLAMATICI NE. 

T Enta di pervadere > e muoueré 
il Trencipe à tener gli affici di , 
gouerno proueduti fempre di 
perfine opportune . Ter ciò fare fupplica 
col toccargli il fuo debito : la conuenien - 
%a d’effer pietofo; Le miferie de popoli ; 
la loro confidenza in effo:il pericolo, che 
dal fare altrimenti gli fourafta : la mo~ 
defila di queflapregbiera : la gloria da 
feguirnegli: finalmente con l'efiaggerar 
la flremità de loro mali » 

0 

s 

N On fono adunque le calamità de 
Sudditi afflitti ordinariamente fo~ 
pra di loro dalla mano del Trencipe fia~ 

. ricate : perche la qualità de* futi propri} 
interejji gliel vieta: quella della fuafor* 

B 5 tuna 
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tuna. non lo ftimola : e gli effetti della^ 
malti agitàpoffo no e ffer gl’impediti , e_-> 
quelli della fua inbabilità rimediati • 
Tutto ciò già fi è fcritto, e mostrato. Ma 
HI bifogno loro non s'appaga , eh' ei non 
gli affligga; defidera , cìntigli difenda . _> 
da chi gli affligge . Mon i' accuf ano , nò , 
non l'aceufano di reità : ma il pregano di 
foccorfo . Non fi querelano del pè > come 
•di percuffora ma ricorrono adtffo > co - 
me à rifanatore. Veramente ,[e firmici 
perfonaggio fu trouato folamete per for- 
mar vn felice egli fùfopra tutti e [aita- 
to filo, per che da tutti foffe adoralo: fé 
■la corona , e lo fcetro gli furono dati So- 
lamente per guernir il fuo capo > e la fua 
deftra di gloria : perche haueuanoi po- 
poli mestiere d'elegger fi il T recipe? per- 
che efli con le proprie mani di geflo, o di 
marmo, non poteuanfelo effigiare* Deh>o 
Trencipifacrofanti degnateui di porge- 
re orecchi efaùdeuoli a voflri popoli , 
quando oppreffati da c attiui officiali j 
implorano da voi foccorfo , Non debbo 
già ricordami la legge decretante la li- 
bertà a quelli a [Schiatti*! che da malore 

tratta - 
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iràuagliati non vengono dal loropadro~ - 
m de douuti rimedij humanamente 
prouifii .1 Sudditi non fono {chiatti com- 
■ perati, opre fi in battaglia : fono perfone 
Uberete che con libero, fia antico ,o mo- 
derno confenfo, bifognofi di guardia , fi 
foggettarono à voi . il foccorfà , il rime- 
dio, che a loro mali fi vuole; non chie- 
de 3 che rocche, 0 mura inefpugnabili voi 
ifabricate; eh' ef eretti formidàbili ifchie- 
<rate: non ricerca nel angue, ne /udori, ne 
4efori, voflri : di quefìofolo /odi sfatto ri- 
mane, che la gerarchia del gouer no pu- 
1 blico fia per voi d'officiali , e Mimflri, 
debitamente fornita, Rettori f apienti, e~ 
dabbene dimandano gl' infelici fudditi, e 
'nel re fio viuafi il l\è beato fen^altrcu 
- per loro follecitudine pigliar/}. 

Sono degni i mefehini d'effere ef an- 
diti, fieno pure, che d voi nefupplico, qui 
" ancor io, ò glorio fi luogotenenti di quel- 
li Iddio che è fuftantiato di Carità: ve 
' ne fupplico per le glorie della ‘Pietà , nu- 
me proprio de ' Regnatori : Nume vera- 
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mente celefle,e che mai a [ Nulla dana - 
uit vota repulfe : Muditi quicunque ro- 
’pantJ\ E quale preghiera meriterà diba- 
tter propitia la Vieta regale , [e non la 
meriti quefta,che chiede nelgoueruo de* 
popoli perfone eguali al bifogno. 

Deh pietofi Sourani v olgete il gloriofo 
/guardo , e nello flato devolìri fudditi 
taluoka fittamente internatelo : vedere - 
tegli in alcune prouincie inmano , bora 
di famèlici luppi Jbora di tali, che fanno 
più di pecora che di Taftore ? Veder ete» 
gli i miferi f otto non tolerabili preffure ; 
gocciolar [angue ,e (pirar l'anima; fen^a 
trouare chi di loro pietà fi prenda : [car- 
nati Jogori, e [poffati affatto penano tra i 
langori;ne altro rifùgio » che la Dio mer- 
cè, e la voflra, rimane loro • voi ri- \ 

fuggono , a voi efclamano , f enfiteli per ì 
compaffxone , che i ripofi voftri non già 
con ribellioni# congiure', ma con lamen- 
ti, e ftridainterrompono. Efeperauen- 
' tur a in alcun luogo in alte voci le loro 
miferie non aprono ; per quefto ancora 1 

i 

a Stat.lib.u.Thebaid. 
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fono più mi fer abili ; poiché la potenza 
. de * loro oppre fori gli rede muti con l'at - 
terirgli;è però direbbe Tullio; a [.Qffo- 
wmtw //&ere' /o^wz «d /ice?, tacite rogàfo] 

• fauello io , efclamo per effi in qiteflo 

• piangeuol foglio. 

Degnami ò fourana , ò dominatrice 
Toten^a', degnami d’vdien^a qui, doue 
Vangofcie de' tuoi miferi popoli ti rap - 
prefento . Tufupremo cardine della no - 
fra fortuna: [b in te domus omnìs re* 
c linata recumbit : In te fuprema faine * 
miferere tuorum. ] E che afpetti in ol- 
tre } forfè ^ che alle voci della compafio* 
- ne io quelle ancora del tuo proprio iute- 
' rejfe coniungat Hot ti da ricordare la di* 

• uitiofa Citili a,à cui furono fempre fata- 
' li i Verri , che imp adente de maluaggi 

• officiali con memorabile tragedia dall - 
*/ ingioino fcetro , altrimenti innocente , 

i già fi fottrajfe ? Se da fimile pericolo po~ 

• tramo le forte rocche guardarti, io ti ar - 
■ ricorderò , cbegiài [ c Misif ] infeftati 

• folatnente da puliti a poco a poco il pae- 

a Cicer.prol.Maml. ^iz-Àeneid. , 
c PaufcainAchaic. . 
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fé dif abitarono : èfe altre volte infefla - 
goni di .. [Tafferi fjaltre volte di Vianet 
hanno le Città /popolato , 'Perche lupine 
Zzarne, è leonini unghioni ,di maluaggi 
yvfficiali publicbi , non kaurannofor^a 
di Jpopolarle ? Uhi che potrei pur trop- 
po additartene gli effetti» Il vi pronun- 
cio qui io,ò Sourani, che > fe i miferi po- 
poli longamente in preda a'TMiniftri di- 
voratori fieno da voi laf ciati ì correte il 
vijchio à rimaner fignori non piu di Pre- 
gni, che d! abbandonate Trouincie . Sga- 
rrano in alcun luogo i miferi popoli a fe- 
gnojche t campi già fertihjjìmi , in vano 
'bramano le folate marre* è doue già feli- 
ci biade , nutrimento di popoli ffoleuqno 

■ capeggiare ; bora pru ni, e / quallide mac- 
chie, covigli di fiere , ingombrano tutto* 

’ Trovino, deh trouino , finalmente rime- 
dio sì fieri mali . Bjforgano, rifiorifeano 

■ te Trouincie , e ripiglino lena hoggimai i 
vefìri f additi calamito fi* C effino ,ch' egli 

■ è ben tempo , cefjino qaefli crudeli ma- 
cinìi , che per le mani de gl’ ufficiali mal- 
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Maggi tritolano > anicbilanò ì popoli ca- 
nnelli . Soccorretigli quefli mef chini , 
quando non vi chieggono già ,ob e le loro 
fauci col vóflro pane sfamate Jl che pu- 
re altre volte l’antico a [jSerapi ] ver fa 
gli lAlcffandrinì già fece: MenOjcbei la- 
ro debiti col voftro argento cancellate • 
Tuttoché non foto il glande b dlefsa - 

dro, ] mà il tiranno Eracleota v [ T imo - 
teo splendido effempiq véne lafciafie~ 
ro . Queftaé la folapietofa loro preghie- 
ra , che dall’ oppre fiioni de’ catti ui Mini - 
fi ri gli ricattiate; e loro Rettorìe in per- 
fon aggi opportuni alloghiate. Oh Dio gli 
d [ Eterne fi ] meritarono , che non fola- 
mente i Uè, ma le ft effe pouere virginale 
per fottrarre il publico da pericoli, a vo- 
lontaria > e gloriofa morte corre fiero :t i 
vóftri mifert /additi in che vi hanno of- 
fe jo tantoché a loro reali per voi , nulla 
pietà fi debba ? Deh compatitegli quefti 
infelici je ricordatati, che e [ .Apollo, per 


a Niccphor Cal.lib. r 5 cap.54. 
b Arrian.lib.7. c Phol c.2?4. 
d Apoilod.z.Bibl. e Pauf.mCor. 
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bauer liberatoti paefe da fieri lupi > fa • 
del famofo tempio Liceo gloriofamente 
guiderdonato . Oh potejji io al vomirò 
retti cofpetto prefentialmente gli afflitti 
fudditi qui rapprcfentare,cke certamete 
ne gli occhi loro potrcfte la calamità , al* 
trimenti ineffabile, raffigurare . Toteffi 
io almeno qui delle mifcrie loro ftrano 
ritratto (colpire , ch'emulo della famof a 
marmore a Laccate di a [Scopa J i linea-' 
pienti 3 i moti, e l' opere tutte intieramente - 
al yiuorapprefentaffe,Obcbefunefta fi- 
gura farebbe quefia,nella quale fi potef • 
fero i torti, le ruberie, gli ftratij ,e le tri - ( 
fte^e tutte, onde le fueturate prouincie 
[otto gli vfficiaii maluagi fogliono effe? 
ma%yrerate ,palejemente vifibili, confi - 
derare . jtKhora si bene fpererei di po- 
terei Sourani render pi et ofnC ertamente 
sì quado anche di crudeliffimo b [ Drago 
-'Indiano J haueffero nell mima tutto il 
veleno . 

— i » 1 — — ***** 


a Philoftr.in Itnag. 
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ARGOMENTO 

DELLA TERZA 

DECLAM ATIONE. 

* Elettione di perfine cattiue à gli 
vffitij publicbi , dipendere prin- 
cipalmente >non dal Som ano, mi 
fuoi ministri fupremi . Terciòcbe egli c 
sferrato à farlo conforme alle re lat ioni, 
c fuggcft ioni fai o. 1 i^noli , quando non 
fieno dabbene > facilmente l'ingannano ; e 
facendo cader i carichi in perfone lora 
dipendenti regoladofi da intere ffi, e paf- 
fioni proprie ; impedì f cono gagliardamen 
te % meriteuoli, et iddio dopò,chel Sottra- 
no da fi bauefie desinato valerfene . Ter 
ciò [applica lui à cercar bene le coftora 
qualità , accennandogli alcune diligente 
opportune , particolarmete il far parago- 
ne tra la loro pr e finte, epa fiat a fortuna « 
Qucfii cjfcre i diruttori de' popoli, per - . 
ciò lui douer [opra di efji molto veggbia- 
re, altrimenti correr pericolo d'ejf ir par 
tecipc delle loro colpe • 

w* Ma 
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M A , che tento io di far pictofo il 
Sottrano qui , doue la fua pietà , 
per cffer projitteuole a Judditi , ha coìu> 
difficoltà fouuerchiamente poffenti da 
contraftare ? Qu andò egli co’ regij [enfi 
di a £ Teodorigo'Jper guardar i popoli da 
ogni onta con alta cura ft udì affi ? ; Quan- 
do altretanto per l'affetto , quanto per 
' fvfficio , di Vaflore , e di padre ; tutti i 
pentimenti por t affé : chi poi fornirà Icl> 
fua pietà d'occhio tanto difcerneuole , 
d accortC^a tanto t^ggb-tuntc , ^bc per 
accertar officiali , e mini fri douutame- 
te conditionati ffta / ufficiente ? Ahi, che , 
fe ciò conceduto gli fo ffe; io bene atiuifo, 
che di là dagli Iperborei ,e piu là di quei 
lidi, che inuiano gemme alla fua Coro- 
na; ei manderebbe àfar cerca di perfo- 
ri aggi, Egli è degno d'effere non accufa - 
to,mà compatito il l\e , quando gl'inde- 
gni a publi ci vffici fublima ; perch'egli 
piu tofto ingannato, che eolpeuole ha da 
v firmar fi» Confentmelo tu , oBj fapien - 
tifsimo , che mi attefii i f boxer veduto 

T T r ' 1 . ~ * 

* ' fk 

* <* 

a Procop.i. de Bello Goth- 

Ma- ' 


Terza. - 43 

a [Malum fub J 'o\e 3 quafì per errorem 
egrediensà facie Trincipis ,* ftultum in 
dignitate /ubimi, ] 

Veramente > come può di perfone et 
fuo talento fare /delta colui 3 ch'ogni co - 
fa per gli occhi > & orecchi altrui 3 dì ve- 
dere 9 e d'vdire è sformato ? Trà termini 
di quefta nece/sità fono generalmente i 
Regnanti, E come po/fono di rnenoì E or- 
fe e/si v/ano per le pietre , ò hanno al- 
tronde campo per ben dì/cernerC i e ne 
eoflumij e qualità di queflo , e di quel 
priuato 3 internar fi ? Forfè non è egli il 
vero* chiunque capita loro auanti per- 
fonafuppofta > e fittizia fempre portar - 
ui? Egli pare dejlinOjCbe il veder le co* 
fé nel loro vero [embiante non fia mal 
permejfo à Grandi, Intatte le cofe > che 
debbano comparire a loro occhi , la na- 
tura con artifici/ fi difpigne > le ttraddj 
ifteffe doue eglino da poffare habbiano,e 
gli albergai, che loro debbano ricettare ; 
incontanente riuefiiti di abbellimenti la 
confueta faccia trafmutano . Compa - 
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tifcafi dunque alSourano , il quale cori* 
tutta la [uaformìdabìl potenza non può 
da quefla mijerabile necejfitd di confi ~ 
dar fi alT altrui relationi mai liberar fi: Se 
dunque adyfficiopublico perfona difeo - 
ueneuole fi veda eletta, perche accufarno 
ìll\è 3 che infimil {delta ha Jpejjo meno x 
ehe la foferitione della patente ì ' 

- lo per me certamente {limerei gran- 
dijjimo temerario colui , che giudicale il 
Som-ano conferir mai vfficio publico à 
perforici >cb'eì enfierete al bijogno ricono- 

fcefie .Haueua ben ragione il popolo Co- 
niano aWhora , che douendofi vn Capi- 
tan generale cantra i Varti creare ; del 
Regnatore ancor nuouo pifpigliaua tri 
fe. a £ Daturum planèdocumentum ho -, 
nefiis, an fecus amicìs vtcretur, fi duce 
amata imidia , egregm, qua fi pecunio- 
fnm,aiit gratis (ubnixumjdtligeret.'] Na 
difeorreuano i Romani , cì)e dalla {celta 
del Capitano doue fiero palefarfi le qua- 
lità del Sourano } mà quelle àefuoifamu - 
glim molto ben confapeuoli, che nellct-x 
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elettione degli v (fidali jnon già egli ', ma 
ifuoi più fan or iti, e confiditi fogliono ef~ 
fere i promotori. In soma i famìgli ari, e 
minifìri fupremi del Trend pedono iute - 
ramete il cardine di tutta la buona, o rea 
fortuna,del gouerno publico.[Quado que 
fti fieno cattiui,imminete,e certa rouina 
afudditineprefagifee . Fopifco Diocle- 
tiano minutamente ne /piegò il modo , e 
diffe: a [ Colligunt fe quatuor, rei quin- 
que,atq ; vnù confiliu ad decipiendujrn- 
peratorem capiut . Dicunt quid probandu 
fit* *Imperator,qui domi claufus c fi, ver a 
non nouit : Cogitur hoc tantùfeire , quod 
iUi loquutur: facit Indice s quos no opor- 
tet , amouet afiepublica , quos debebat 
retinere . j Quid multa ? Bonus , Cautus, 
optimuSjVcnditur Imperatori Que fi a 
ft è la vena fuprema , onde muouono 
calamità de’ popoli Juenturati .Tauello 
quando quefli del Trencipe famigli ari , 
Configlieli, e Mini fin fupremi , fieno 
meno , che opportuni . Le Rettorie , i ca- 
richi pubhchi , faranno preda tutti , 

0 de i cujìodi adherenti , ò d'altri, 

— — - - - — - -- - 
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che Cauaritia , & altre, loro fconcic faf r , ■ 
fiorii caldeggino . Oh Dio non fujje egli _ 
il vero , che all' bora fouente a [ Tr afe- 
li os Telopea facit , Thilomela Tribu- 
no s; ] e che i grofsi donile le rifpofle an- 
nuali di cenfo patteggiato , fieno di tutti 
gli vffici efficaci (fimi impetratovi ; onde 
poi ò mifera gente tanto fpeffo ne auuie- . 
ne, che b [ Tanja eripiat qmdquid tibi 
Natta reltquitf] Quefio fi è il vergogno- - 
fo cancello , che aperto tutto il dì al go- 
verno , an%i al disfacimento de ’ mijcri 
popoli , purgamento d'inettia, è di ne - 
quitia, trajmette . Non papa miga per 
effo ne merito' , ne valore x che egli qui 
non è moneta (pender cecia , e’I cattarci 
con arti vili quello, che dalla flributiua 
gìuflitiagli è rigorofamentc douuto: non 
ccofa, che ad animo generofo poffdver 
nire in concio. Forfè tal fiata lapcrfona, 
di valore ( dicendo r [Tccdorigo il vero , 
che Merita figger unt bon& apparenti # 
nifum; JJ talento di feruireil publicoal 

■ i ■■ ■ ' 1 ■ — n — mmm 

a iuuen. Saiyr. 7. 
b Iuuen. Saty. 8. 
c Callidi, li 6.4-cp. 2 y. 
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fuo Trencipe offerirà i mà o quanto di 
rado, e con qual fatica riufcirà mai al- 
l'intento* S'vnifcono , fanno lega , epa - 
fi ura gli t/iuuerfarij del merito d fegno * 
che ne al chieder e, nè all' offerir fi. campo 
gli lafciano . Con vifi rie agnati fpauen - 
tana , con tratti ferini dall' y diente .vil- 
lanamente rijpingono : o pure tengono l'~ 
lAddomandante in paftura , c per lunga 
menandolo fio jlr accano ,e finalmente à 
lafciarl'impreja il coftringono. Cosi ali- 
mene comunalmente a tutti quelli, che ,o 
nel proprio merito moflrino di confida- 
re: 0 altrimenti ad accentar fi co loro ne- 
fandi turcimanni non fono pronti, , . 

Se pur mai all'buomo di valore rag- 
gio difauor celefte tanto deftro fplen- 
deffe>cbe ignorando cefi oro , eglifufi<Lj 
dal Trencipe a public a dignità , 0 carico 
defiinato ; ri ufi ir ebbe forfè egli mai al 
pretefo fine f Quegli occhi piu d'vna fia- 
ta a me hanno il contrario moflrato , Le 
pieghe, le gherminelle , di che abbonda- 
no qucfli malti aggi, fino troppo, e nume * 
rofi, epoffenti. Sono tali, che prima dif- 
ferire, e finalmete molto ben fanno fior- * 

' * nar 
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nar del tutto ledeliberationi del Tren - 
fipe fen^a di loro flabilite . Miracolofa 
, rie quitta: i fupremi Configliene e Mirti - 
firi, quando fieno maluagi ; collegati in - 
//ewe per bellamente ingannare il Tren - 
cipe /; 4 «wo wi/ie arti. li d»0 il fanno 

trafuedere , e la capra delle maggiori 
fciocche-^e del mondo caualcar à tot 
voglia. 1 1 portar à lungo la regia deUi- 
natione farà loro facilijfimo > poiché-* 
Cifteffo naturai fuo corfo 3 affollato daU 
la moltitudine d'altre cofe } da fecom- 
munemente così la porta. Tratanto la- 1 
fiorano di trame per ordire occhib aglio- 
li. Inueftigano ftudio) 'amente tacchetti- 
le calunnio feda buccinar contra il Ter- 
fonaggio desinato >; nell' orecchie del I{é. 
Se ogni altro argomento riefca vano per 
crollarlo , e fargli il buon propoft o can- 
giare: fi prou ano finalmente di farlo ve- 
nir in opinione , che quegli poco del cari- 
co deftinato gli fi fodisf accia : Il predi- 
cano per meriteuole di maggiori cofe , e 
da riferbarft ad occafione piu importan- 
te al realfcruigio ,e di maggior vantag- 
gio à lui mede fimo . JNell’iftejfo tempo 

x ' ; tea - 
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Untano di riempir e jfo di pià altere fpe * 
ciofe fperan^e: il Ih fingano u il raggirai * 
no in modà j che finalmente la beffx-dcl\ 
tane Efopica 3 infilante la carne per l’omi 
bra e glifi trouad'hauere conVeraiflof 
ria inimitato* Fu forfè fauola > cbef*£*& 
gnella d ' a [Fienai poetcjja con due diri 
uerfe lingue Ire llafj%mà fauola pon è già 
eh' in bocca di qucfieVolpi me a fi tali 
due lingue ima ingannatrice del Treni 
afe J altri del fogffttff tcftiniaocmmr* 
la loro voglia al caiicofiouente fogliano 
rifu onore* £fe quefìi troppo accorto non , 
potrà effere con vanità di fperan^efe^ 
dotto: forfè fa da loro con horror idi vai 
rie larue attento «Non ap'ofii 
nokadi abbuffarli 3 dt tètarlo co' # 

TAà y ch e difico preghi » fe i preghilo ro, 
hanno del violento non menù 3 che le loro 
Minaccici Fra tanto Ih uomo da bene i 
Pr a cptefie fitte ridottoci sformato ± ò ri- 
nunciare totalmente con la maleagura* 

rata defUnaticne a tutte le preten fieni: a 
da' contrafii fattigli da cofioro con orge 4 
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tOj ò altro vergognofo argomento feri* 
f pattare . Sen^a horrore noi vidiy ferrea 
iremore non lo ferino, 0 inaudite malitie 
per compendiofamete il genere humano 
predare ; V di publiche calamità troppo 
t-ércigliofe, e troppo altamente * fermate 
radici* - * 

!'■ Qualprofithuóle eompenfo adunque 
da tentar ne rimane ? *Àbi ch'egli è pur 
fornài ricapo a piedi del gettar fi * 

facciamolo pure , ma qual partitogli 
additeremo, per eh' egli , intalentato , che 
fia di [occorrerne ypoflailpietofo inten- 
to felicemente efeguireì Ture qui non è 
da difcorarfi , non è da difperarfì ; . Tri- 
mier amente pregheremolo , che'l nolìro 
mifero flato di conofcer fi degni, e di mi - 
mutamente intender a. [ «Qao fit fortuna 
loco. Qui cafus agat res* b [ Germanico] 
• pera norma dell'ottimo Trencipe,anfìo- 
fo di rifapere tutto rio, <h' al buongouer * 
no de'fuoi eferriti fi richiede ffe , coftu - 
mò tal fiata di notte traueftitovagar per 
effi: flrano, ma faggio auuifo , cercar 

a 9' /Encid. 
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tra le tenebre il lame , e sè medeflmo oc- 
cultare per tutti gli altri /coprire • Cer- * 
tamentai Bagnanti per i/coprire , hanno & . 
bifogno di coprir fise per non effer ingan-i~ 
nati, hanno tper dir casi , necejjìta d’in- 
gannare * Sì, v fi pure ogni arte, f accia * 
pure il Trencipc ogni sformo , per hauet 5 
Vfw «pf/tài dello flato de fud - . 
diti.: perche /apra ben polla pietoj d fua 
prouiden^a opportuni ripari per loro bi- 
fogni dettargli * jtuanti ogn altra cofa 
a [ Tlatone] col documento , e b[ Ciro 1 
con l'cf empio ,gli raccommander ebbero 
lana circonj pecione c/attifsima nello 
fceglierfi coloro, ch’ei fà. maggiori [opra -, 
ì fuoi fatti . Compiti ffìma in if penalità . 
di quelli, a cui la cura del diflribuiriu m 

gli-vffici di gouerno,fuole appoggiar fi. .** 
li lignaggio, deducanone, i co fiumi, e \ 
tutta la paffuta lorvita , conuiene mi- ’ 
tintamente inueffigarff; che tanto ne im - • 
pone quel /curano Duce della fapien- ■ 
%a. Io ne ho tenuto co * c [Trencipt ] 
alt rotte prohffo ragionamento , ma con- 

a Li'g. h Xcnoph.8. Cyroped. 
c Pratk.com.lib.i. 
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ferita la fegal maeflà d'effer qui iter atti- 
nente da nte pregate* ttabbia qui per 
diftejamente replicati quei 
co' quali mi sformai 

dar di battere, o non mai , o non molto : 
alcun fuo famigliare -, o] minierò > per * 
i^Fauorito* ] Tentiogni arteperinter- ^ 
narfiinéffi} e per conoscerne dell'ani- 

fcì. Faccialo almeno de Supremi tcheper.^ 
la grandetta della Sua fortuna , e per Ito a 
gloria del Juofcettro, ne lo [congiuro , *. j f 
<■ Quando ognaltrarte gli falli yvolgafi. * 
al paragone della loro prefente fortuna 
con la paffuta. Queflo, ivn teftimonio , \ 
che [di leggiere non fi lafcia corrompere ; » 
èmt accufatore r che non sàfar postura u 
coI : F^Oj*>Q^ì S corgerà forfè alcuna fiata v 
fra p rimati j che gUfono attorno jtafvno^ 
che prima w^gptéfpelatoveSìmu fuc*\ 
cidi cenci 3 o fùnere fargie; bora tutto fu**:., 
perbo dipretiofitintiUam,e fete; con fa * 4 
ftofo flyagio paoneggiantc rifplendere 
Sentirà Stridere il mattonato delle firn- 
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{de f otto cocchio triónfaleÀflùì > cbegift 

• me'Zjtp fccdgo >dal pòluerioCeflate* ed# 
gli Jchi^i fimerno , trauifatùfen giud * 
Conofcerà, do uè prima fen^darnefixìa 
fen^a tugurioin pugno pranza ##. * «$- 
meil Bertuccio ; h ora h altere Crejo a 
Irli da neW arche; ne'vafellawi >eU ouj- 
gli il tuffo a [ d’Mtonio >\} e ne i Muti- 
lamente fabricati {palagi le fydr/tjliglie 
del Tempio cCEfefù . Cqnftnto'iOxchein 
grembo ad alcuno di quefiila regia\li- 
ber alita fia largamente piàntiti forfè ad 
alcuno anche nò ; mà prefuppofto il s$ : 
Sbatta il J{é dall'intero conto ; tutta 14* 
fua regia beneficenza » 'è facilmente^ 

• quella nella coftui repentina grande^-* 

• %a batter parte picchia conofcerà . D’o«- 
t de adunque queffimprouift tefon* que- 
. fia nouità d'mmenfe ricchezze ?■ fole** 

coftui è flato vifitato da quelQioue^t » 
, eh' altre volte.ab nebi d'owpip- 

Bette * forfè hà > come^[Erode{]mam- 
tonto 3 teforo à difmifura trouatoì Mi* 
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ch'egli è forza volgcndoft ad e fio dirli 
con Tullio ;a [Vidi omnia collucere-* 
furtis tuiSj proda prouinciarum.'J £ coir 
Ciuuenale chiamargli, b [ Occulta fpo- 
lid> &plures de pace triumphos . C er- 
tamente Je come le carni de c [Buoi] del 
Sole leffate, e j otto a* denti de * conuitati, 
parlauano : così quelle de * miferi fudditi 
fpolpati, la f duella [erba fiero : tra quei 
Cocchi dorati , per quelle fuperbe volte 
di Camere , s udirebbero mifere voci 

\ {clamare : /angue di popoli ,- rottine di 
• prouincie • Gratie regie vendute , vffi- 

■ cij publichi dati a chi maggior pretto 
sborsò :quefti fono gl' ori piouuti > que- 
fii fono i teforìtrouati 0 quanto qui fi 
• * adatta F antico prouerbio , che difie^ : 
' d [ Cilicone ] repentemente è arricchito , 
1 perche ha tradito Ddileto . Hanno tradi- 
i to il public o j hanno tradito il Trencipe 
~quefti malvagi : però non ha Jiupore . -? s 
" Y -- j • ~ : , ' {<- ■ 
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b Saiyr.8. 
c Zen. in proli» 
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:che‘d*mprouife ricchezze vadano al* 

Zeri . i >- c . « .\,y. >■ r i . •. ut- 


- Prouedete ò Sòu rani jtquefie riuen -> 
«ter/e ftomacheuolis'barratate e quefte 
per noi tanto- infaufte guadagnerà di ~ 
firuggete - Cacciategli da voi queiti in- 
degni ^cbe anche "Piatone ^vituperatigli 
con titoli di a [ Protei , Centauri e Sati- 
ri , ] dalla famigliarità del pè gli vuole 
. affatto sbanditi: Sbanditegli y e con tut - , 
te le forgedetvofiro[cettrQ,perjegUìta- 
tegliquefii Barattieri efecrabilr, che /o 
-vofire prouincie , mercatando gli vfficvji 
predano * Sono ben eglino , che predano.* 
efuccbiano i miferi popoli, perciòche me 
tre sforano altri à cofeguir gfvffici fole 
per compera, nel mede fimo-tempo à ve- 
nderne poi V e fercitio neceffariamente gli 
aflringono ► Fatelo pure, altrimenti, io 
non mi afjicuro , che la co fioro malvagi- 
tà non fi conti tutta per vofira ;*v Eglino 
fc eierati , voi neghitofi ,la colpa fiala 
- me de finta, differente filo il nome - >Abi» 

che quelPrencipe, che non rimedia a 

* ** - — 
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inali de fuoi popoli , perche non gli sà i i 
può e [fere giudicato due volte colpcno~ 
le: vna perche non rimedia > l’altra per- 
che non sa. Certose he sei non gli sà, per- 
che tralaf eia alcuna dtlige^tHiecefiaria ; 
per hauer fimìle notitia : io non t’afioltiò, 
e meno aflolucrallo Dio . Egli è pur ve- 
tro il fenjo di quel greco a [ Voetaf] ch<L*> 
per mantener i mimflri in vfficìo 3 mn vi 
m riparo altretanto efficace , quanto la 
prefeno^a dell{è : ma i affi fiere prèfen- 
' tialmente à tutti i fatti de fuoi MiniSiri 
mn è conceduto allaperfona Ideale: fa 0 ~ 

. ~ , eia almeno quello , che gli è conceduto ; 
:ch’è per intender quali fieno , farne fpej- 
*fo à fuo potere ftretto ef amine e dihge- 
• te fquittinio.Equale farà iniquità di Mi- 
IniHro tanto anmofa,ch' ardifca di cam- 
peggiare, quando fi veda in continuo ri - 
'/chiodi dar ne gli aguati dell' attentione 
■ 'del JuoSouranotQuefta attentione >que- 
:fta vigilanza , almeno verfo ilAinitlri 
v' maggiori, perche non fiate infeuj abili , 
chieggio io da voi ò S ontani , chiedelaLs 


4 Cointolib.u.paralick, ■Sùì 
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l'honore/intereffe , la Cofcien^a, il Dio 
voftro , Altrimenti finche ,V [ Vobis fi- 


tta croco, & fulgenti murice veftis De* 
fidi# cordi , iuuat i ndulgere choreis] al- 
le partì vofire mancate , ne punto fofte - 
nete la per fona di buon Bagnante. Por- 
tano fenfi fulminei anche per voi le pa- 
role di Gennadioad Eleuterio fcriuente: 

* 

b[Vno de' tuoi mena pubicamente vita 
tnaluagia: 0 fia egli da te corretto , o pj 
tu dal tuo carico depotto .] Tenfa bene-» 

. alla virtù, di quefto dire , o Trend* 
pe qualunque sv\,e riuocati fpefjo à me- 
te c \Quem tu Deus effe iujfit,& buma>- - 
na qua parte locatus es in re, j Finalme- 
te penna, che non Colera ne l’ adularle il 
difjimulare , è sformata le parole della» 
bell Argia qui trafcr inerti: ci [ Tu folta . 
opem t tu fumma medendijura tenes ,J 
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xAppref y Ma fattrocitd de mali , 
.che pojfono devino* / opra ifud* 
diti da Gouernante maltaggio : 
\ Argomentando per la qualità del notti* 
ral fine del ftto vfficio : Ter quella delle 
fuefw^e in nuocere 3 paragonate con* 
quelle da gli altri infortuni] : Ter e fiere 
in pericolò 3 e la vita , e tutti i beni lornt 
Tetnonhauere / campo ne anco dall in - 
nocenra iTerejfer pericoloso > non fólo il 
cercar dìfefa , màetiandio ifdólérjt: Fi* 
nalmenteper la generalità del pericolo » 
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chiede dirupi, vita da Fiera menadoz 
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'quando tra di loro alcun nobile ingegno >, 
à mali comuni ruminando rimedio » da 
. bofcbhc dalle tane 3 a viuere.inftemc-j , 
persuadendo gli traffe. F abbicarono Cit- 
tà » $ armarono di leggi >e finalmente per^ 
vn fupremo riparo contra le inuafioni 
della Sciagura >ft crearono publicbì Reg- 
gitori. Tr ouato felicissimo veramente fà 
quefto > finche peggiorando i fecolija 
ì[/ite]fouente fi trcuò ingannata dal 
palot e ipopoli catiuelli fi videro taluol- 
ta rincappatì in crucci peggiori 
tirreni fuggire già s erano di Gouer- 

nanteprouifti . . : . " . ; V 

Qui ftupìdìte>b Cieli >quì sbigottite ><r 
fecoli »à sètire 3 a vedere >cbeÌForfe la ca- 
valleria Terfianaper l'Elefponto, o l ar- 
mate nauah per la motagna d'jitoìjln- 
à fentire 3 e vedere mofiripiutremedi: 
b [ In loco iudicij impietatefin loco inflè- 
tè imquitate.^Abi di sato Vrofeta trop 
po fpeffo verificate parole • JLhinofin 
propugnacoli cangiati in pericoli > noflre 
medicine in tojjico conuertite >noftrc cw- 
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* ftodie in ladronecci riuolte , Qual Cài- 
\deOj qual Fifone ff a ,1'haurebbe mai pro- 
■. nofticato , che l'auttorità publica , crea- 

* ta per armarne folleciti Difendimi: do - . 
uefje taluolt a armarne crudeli jjimi int- 

« mieli e che la Votejìà inftituita, per for + 
marne pastori, doueffe poi formarne « 

} lupi diuoratori ? Mifera gente dun - 

ì que gli antri, e le felue lafciafti per ef~ 

?' f er€ p a ft° di Fiere nel metgo- delle Cit - ‘ 
^ tà i Dunque ti prouedefti di leggi, qua- 
' fi d'vna guernigione contra i violenti, 

. perche elle poi altrui per farti le vio- 
lente porgejjero agio Ì 0 Mteniefe^ . 
a [Cleone j dicejli bene il vero , che l'ef- 
" • fere off efo da chi cagione non ne hauea, 
è più acerbo affai , che l' efferoffefo dal - 
l'inimico • SÌ ò fanto a [ Dauide, J che 

* l efier mal trattato da chi noflro auuer « ^ 

fario già fiprofeffa , è facilmente daj ' 
1 tolerarfi . Ma, che direfli , o Cleoni , 

che diretti , o Dauide, dell' e fiere mar- 
toriato da chi ha l'vfficio di gouernar - ! 

-ne ? dell'effere trafitto da chi ci è depu - 1 

~ a Tucid.lib.j. ^ 

b Eccl. c. j« / 
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tato per guardatore? Bfimarìcatì pure à 
, ; quefla fiata , o profetico fpirito di Salo - 
mone belvedere a [Calumala s egenoru: 

• EX jubuertì infinta in prouincia.^Cordo - 
g/wfi pure à quefio incotro,ò fante Ege- 

- ch'ielle, e /grida a pa fiori federati , che 
noi fueturata gregge (corteo ci ano ,fuen- 

" frano Sfiorano. Ingiuflifjimi , e fpieta- 
tiffimi, che fono: forfè noi già la fuperio- 
~ rità tra noi for marno per cangiare l'im- 
'pretiabile libertà con lacci flragolatori ì 
, - Forfè, chel Bjciconfegnò àloroquafi 
: bifognofi non di paf colo , mà di macello ? 
forfè ci diede loro non ingouerno , mà in 
preda? E pure (fanello de trifii) noi mi - 
" feri prouiamo in ejjt più di predoni , che 
~ di goti ornanti le parti. 0 quate violenta 

- patifee qui la mia penna,da vn poco op- 

• portuno affetto dal piagnere all’ tfl ori are 
fortemente tirata. Mrefiati,ò pietofru, 
■ arreftati, che troppo lagrimeuole, e poco 

creduta la tua fioria farebbe . Chi mai fe- 
de ne preflerebbe , doue fi vdiffe molto 
piu effere le federatele - dall'autto- 
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$ rità imperuerfante. commejJe,cke quel- 
le, p& le quali punire ella mede/ima fìc 
raftituita ? Chi non iflirnerebbeleabbo* 
. wmationij ch'il mio fogliocont affé > pèà 
toflo finte, che fatte ? Con quale ingegna 
potrei io tanto al viltà rapprefentarle-j > 
che per mcrefauolenon fpjfero riceva- 



i' 



ro crudeli 

fe cofe tanta acerbe gli Ebrei nel catti w 
u aggio di Babilonia >ò d EgittotTotreb" 

^ <rC%: _ fci-T r Hii^in ìi tBàm -"iié^‘- j JL'èC.^ 


ite 


, fi comporre? LeV errine , eh 'altrimenti 
doueano fiimarfi calunniatrici bugie ,fi 
fona hoggmai refe credibili - Già ftà 
, qua/i per dire J ferenti di Falar'hdi Sif- 

fiìmarfi pieiofi * 


. ^ . •*< 
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re paragone di quella* che può dal 
braccio publico armata di violenta fo~ 
pra di noi /caricar fi ; «oh comparifccj ^ 
leggiera i Lafebre^per levarti la vita* 
hà Infogno di molti giorni zia grandine ti 
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ptafiale biade , mà tilafcia il campo ; 
Jel ladro ti toglierà la borfa , ■ ti rimarrà 
- lo fcrigno : fe l inimico ti toglierà la vita ; 
• le follante per gli heredi ti lafcierd; Ne 
potrà lenire facilmente alla tua ojfefa, 
che IJuo pericolo proprio feconon porti; 
e'I mafnadiere altresì taluoltà cader 
trafitto dal viandante ; eTafialitorela- 
fciar la vita ne* propri] aguati , saune fi- 
ne. Mà il pettor publico, che fta malua- 
ghj in vn tir ardi penna non ti dà egli la 
morte ? La iniquità fina non è quella ’L> 
grandine j che*l campo con la raccolta ai 
•urta fiata fen porta ? Mi, che quello fo- 
la è quel genere di ladroni , eh" aloro be- 
neplacito fanno, elaboriate l'or cara- 
pire. Felicifiimi ladroni , co tra cui carni* 
pana à formo non fuona: Horrendi filmi 
inimici., che nel me de fimo tempo co pa- 
tiboli fogliano ài padri la vita , e conte 
confife ationi a figliuoli l’hetedità . For - 
tunatiffimi inimici mentre difolandoci , 
fi godano il priuikgto del Cielo , che sà 
le cofe inferiori tempe fiondo , fionhà da 
temere, che mai colpo pet colporefiittti- 
$o gli venga. JLglino dclCielo le pr ero- 
garne 
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gatiue fi godono' ; ma non godiamo già 

noi il beneficio di quei ripari, che corara 
ì offefe di lasà cadenti fogli on protegger- 
ci* Contrarre de’nofiri inimici * contra 
quelle del Cielo iftejfo , e forti mura , e 
caue fpeloncbe , e cento altri ripari pof- 
fono cufiodirci : Il folo Bgttor publico 
imperuerfante è quel tremendo inimico* 
quel Ciel tepefiofo , contrala cui fiere %- 
.SM , ne ardimento * ne for^a , ne in - 
fiuftria vale : contra i cui ajfalti il prò* 
tur are [campo , o difefa * non folamente 
fuol effer vano , md taluolta permciofo » 
Marauigliofa miferia, quello , che fuole 
rimanere per l’ e flremo d tutti gli oppref- 
fi,dico il chieder aita , qui può effer por- 
tale . Za fieffa natura , che con leggerei 
.cuor più intimo anche delle befiie infif- 
f a > la diff efa delia propria vita rigorofa- 
piente comanda : qui vilipefa taluolta, e 
violata fi refi a. Io fono pure riformato d 
repeter qui di Bj profetante le pieto * 
fifiime voci: a [ vidi calumnias egeno - 

rum, & lachrymas innocentìum, ( & ne-„ 

— — ■ % - - - - • *- -- . * 
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mine conciatore 3 nec pofie refi fiere eom 
violenti#, 3 cqnUoru auxilio defiitutosE] 

< Ma 3 fe coirà il Eettor maluagio no vi 

-ha difefa, fe F ifte fio chieder foccorfo è 
tanto peri colofo : nongiouerà almeno 
- il fuggire ? Fuggi pure > ma dotte ? Era 
- bene in Arcadia il tempio di a [ Vane 3 J 
ricouero ficuro per tutti ì perfeguitati 
\ animali . Haueua gitene b [ l'JtltarcJ] 
ideila mifericordia per tutti i mi feri coir a 
'ogni mano perfecutrice certi fiimo fictw 
-ratore.Trla qual tempio 3 quale altare 3 da 
•‘perfecutione 3 cbe rio Gouernatore ti muo 
ua 3 può afiicurarttèFindmete 3 fe la fuga 
ti camperà dalle fttè crudeltà 3 - come ti 
tamperàmai dalle fue rapine ? - 

* . Irlà almeno non gioverà il guardarli 
di lafciar prete fio allaprauità delFvffi~ 
ciale? IJ Innocenza, predicataci-da Savi 
per vn muro di bron’^o 3 non farà ella fi* 
curo fcampoilo ardifco rifpoderti del nò, 
poiché i noftri ^adamanti , quando im* 
peruerfino, de' T ortori infernali moU 
to peggiori: fanno il caHigo , doue non-* 
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• 'è ii misfatto* mandare . Souuengati dtf 
. mi fero popolo di Lcnno f otto il gommo 
di a [Licareto] /' iniquo* e fapraimi dire > 
’fe g/i vjficiali malvagi hanno torti da. 
far à kr talento comparir /’ innocete per 
capitalniente criminofo . Dotte ilperuerr- 
fo comandi * non ti fi dar sùfieffer incoi - 
pende x fe mifero infume- non feh Se in 
tua cafa con l'innocenza non alloggi la 
.pouertà corifei punto fumo ; chetane he 
qui vieti tnoltoin accodo il b [Cantahit 

vacuus. cor a latrane Viatorfif jiltrìme- 
ti gli occidenti c Jjf Eraclio , e d Epicra» 
Cuiltaniyfono troppo chiaro argomen- 
to x che à ricco fuddito dì Reggkor mal- 
vagio rinnocen\a non. valeipiudiqucl- 
lo* ch'ella varrebbe al viandante ajf ali- 
to dal mafnadiere , ► Erano innocentiffimi 
queimef chini j e foto furono Bjd , perche 
furono Bacchi* Q bello (plendor del fioro* 
dunque altuo< poffeffore fei tanto infiali- 

-fio* che qui, la f ua innocenza offufebi * e 
tinta di f alfe macchie la maflri ► *. 
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• ' E forfè , che’l rifaper minutamente sj 

• ^« 4 /j tra [additi tengono Parche divido- 
fe, farà malagevole al Governante? For- 
fè ch’egli in trottami appiccagnoli per 
attaccarvi gli vncini , haurà da penare £ 
*Ahi 3 che dell’ arti rapinofe egli batterà 
picche Mercurio . Ogni l’erre bavera i 
[voi a [Efcrioni,e Cleomeni ; ] dico faga- 
tifi imi fegugi ; che ogni cacciagion piti 
'tiafcofta f ubito odorano : F'eggbiantiffi - 
me [pie 3 che nella fortuna , e nelle vif ce- 
re 3 di tutti fanno il velenofo lor occhia 
irreparabilmente internar e, 0 quanto fin 
malagevole in proceffo di tempo il non* 
dar campo alcuno à l\ettor pvblico , che 
federati diffegni f opra noi tenga. Troppa 
labile verfo i difetti fi è la no fir a natu- 
ra : ladiuerfità de gli accidenti humani 
è grande ancor effa 3 e grandi fftma è del- 
le leggi la moltitudine . Egli è facile in* 
oltre al Ffettor peruerfo connuoui gauil- 
lofi 3 & incintiti editti , tender tanti ar- 
chetti, e reti, e porne auanti £ piedi t un- 
ti fdr ucci oli, che fi a ben forila fi nalmen - 
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- te refiar preda delia jua cupidigia zitt- 
io pur vòijO miferi Ciciliani Boltimtori , 
~fe fk futfceratore di, beri e, otiò; quel 
maluagio editto, di a [Gaio Réne } , che 
yoftri maggiefi H corno vi richieden- 
te iEh quante di quefte trappole, di que- 
ste tagliuole , di quejle. verrine rapacif- 
. finte gride 3 dcbb ong t i ju ddi ti mateau- 
uemtifhpauentartè Jéggìugnfche ogni 
mbra di mancme^^rA bèggierJOGr 
$her ella porge d*$ettQr mlwgio. firjfr 

. n . > , »* /•**/• * r 1 t 
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^ dmorte x malitio~ 

Ifi bucàmtorisiiaffdifceno per ifpogtìr 
Wfifk v^cffimftitbe sfigurate par 
jBokmqUeggìanot efe co* fatti no te #£-> 
jnoftn faggio intenditore *qìl\oveccbia 
.pian piano ti diuifano , che pugnali di 
.argènto fon neceffarq per ifuilupparti 

. ** c HJ e nof f ri f°bd di 

Mrejfarkbafia preti c{a dcW jLrgagliOj 
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tutte t altre difefe faranno vento . Che fi 
vuol fare ; Egli è pur il meglio nudofug < 
girne,chel cuoio lafciarui ; e fp editarne-' 
tevalerft del cofiglio del Caftore 
JtEunuchum ìpfefacit cupiens euadera 
damnum Certamente ìì , poiché pur 
troppo, chi per non vfcirne fpoglialo ,Vi‘ 
differendo , taluolta à lungo andare n 
poi tratto cadauero. 

"'"Marauigliofa veramente è la virth 
del b fflarebo J degli è il vero \» thè Ah 

ro} gli armenti > ecofetali , la fua Radice 
raptfca: mà,che me ftiere vi M di cerca? 
quefiefauole da Ctefia ì quefti Stupori 
dall' Indie? Strati} di prigionie grattarne* 
ti fpietattjpauenti dimorfe ; non fono ejfi 
vn Tarebo ftupendo,eol quale l'auaritia 
di federato Rettore fuole borfe , tefori,e 
patrimoni ’j interi rapir eìto flremodi tut 
to è il vederftle vifeere ftrappare fenty 
poter ne doler fi, ne pietà chiedere . 0 di 
amare calamitadt amariffmo corrola « 
rio; penare i miferi popoli fitto calamito^ 
fi flrettoio, torchiati , diftillati , infran- * 


a 1 uuen.Sai.il. 

b Phot, c.73* 


^ * * 
▼ « » 




n ***'?* i x 
‘ ' 


ti ; 


Digitized by Google 


) 


?o Declamatrone 

ti; ei ejfere sforzati nell’infelice flro 1 ^ 
%* gorgogliar fi iUrnetu Mifero a [Nin^ > 
fòdorof\cbeper ejferfi delle patite fior* 
fioni doluto, fu d' or dine dell' iniquo Tre? 
tote advn 'piiuafirofojpefo. Miferi $er~ 
tulio, cGauio iCbepernon bauer delle** 
ingiuftitie loro fatte inter amete tacciti* 9 
tò,laf ciano la vitawuefti sh patibolo ini 

i. peywiJè ffe' Sergie* 




refi quei popoli • ,■ che per r edere e f empi 
di Somiglianti fpietà, tra le poluerofem - 
tic agite C hanno àdifott errare** \ mhxiv 
finalmente quando alcuni ,ò molti, la 
I diurna pietà mediante , dalla per uerfird 
del rio lor Gou ern ante vadano efenti : vi 
farà mai alcuno , che (fondar ef ente dal 
infchio gloriar fi poffaì . E pure egli è ve* 
tace l’auu ertimento di Tullio, che b [] No 
folutH aduentus mali , fed ctiam metift 
ipfe affert calanutatemi '] Colui eh' è tor~ 
montato dal timore , non ha migalaca? 
lamità sii le fpaUe,ma fhà bene sul cuo * 
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b Cic pio lego manil. 
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ve . Quando Ttlosè diff ?,à [ Foris vafia- 
bit eosgladius , & intus pauor:’] Sapeua 
bene quello , cti ei fi die e a* E perche non 
farà da continuo timore addentato eia - 
feuno , che f opra fe fleffo , e tutte le cofe 
Jue, veda pendere vn pericolo tato bor- 
ritile* quanto fono ì mali , che l'auttorl 
tà public a impcruerfante può fulmina- 
re ? Non Yuppero nelle fecche di Libia* 
tutti i legni dì Enea ? md tutti fortuneg- 
giaronoiVliffe con alcuni de Compagni , 
/ capò dalle ^anne di Tohfemo,md tutti 
furono da crudehjfimo crepacuore fie-\ 
r amente battuti ,* finalmente la differen-. 
%afu di più,e dimeno: md tutti furono 
infelici . Sono altresì calamitofi tutti i 
fudditi (Cvn vfficial cattino, poiché mol- 
ti fotto l'amarena del colpo , e tutti fat- 
to quella del pericolo ,fon tormentati . 0 
Santifsimo Dauide qui sì , che della tre- 
menda ,ma giu fia preghiera tua ; la gran : 
fentenT^a comprendo : b [Confiitue Do- 
mine peccatorem fuper eos . 


a Doót.c.32* 

b PfaLioS. : 


* 
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^ paragone , e pra«tt «/J^r pià m- 5 
fauft a à popoli l’ineTgia, cheta 


*\ 


* 


fwewfr’ babile; argomentando dalbifogno , 
dell' yffi ciò ; da gli effetti della prudenti 
l*a, benché nialuaggia : Dalla natura . > • 
dell’ inettia; particolarmente dell’ammi - : 
niftration della giuftitia ,che farà necef - • 
f ariamente pattina ; dalla licenza di far . 
piale, che J otto governante dapoco ,ri+* 
mane a cattiui ; finalmente efagger a pere 
f indegnità . • 


*• i 




H 


ferabilijjìmi adunque faranno ipopoli , 
che ad vn metto , benché non maluag- 


é 

Quinta l 

gìo 3 fieno in gouerno commefsi. E, fe 
profondamente interneremo lofguardq 3 
ci auuederemo ejfere communalmente 
coditione più calamitofa £ bauer il let- 
tore inhabile 3 che £ batterlo iniquo . Mi- 
rabile -verità > ma nondimeno certi jfima j 
pefciache i mi feri popoli fi prouidero di 
gou ornante /bifognofiynon di chi loro non 
offende ffe 3 mà fi bene di chi loro giouaf - 
fe , e dall'offefe guardale . L'v fidalo 
iniquo , altrimenti faccente 3 può a fud- 
diti nuocere > ma può anche lorogio- 
tiare. 

Farallo 3 e farà loro datile 3 ogni voi + 
ta 3 chel'auidità > ò altra fua tramante 
pafione 3 trauerf amente noi porti . Se non 
dalla confidenza , forfè dalla vergogna > 
certamente dal proprio intere ffejarà in - 
frenato : perche poffono bene le lafciuie , 
le ingiuftitic 3 e £ altre iniquità, .molte voi 
te al B^ettor peruerfo riufcire altamente 
dannofc . all'incontro dal far quello , 
ch'importa al buon gouerno potrà egli 
fperare taluolta vantaggio molto Supe- 
riore à quello 3 che preferite opportuni- 
tà di fi or fi oni 3 e rapine gli ponga . Dun- 

ìD (^uc ) 


4 


> 


74 Declamatteme 

que , fe l getter publico non è ferina at* 
Mudine , la fua nequitianonèfen^afre* 
no, e tra gli horroridei pericolo nottra 
qualche felice fcintiUa difperan^a con- 
fort atr ice riluce • . "• 

f Ma il Rettore inhahìle nè può gioita* 
ve a popoli, nè può loro grandemente non 
nuocere ; po/ciach' egli nè può , ne sa a 
loro hi fogni prouedere ; nè loro vita, . fo ** 
ftan^a, e quiete, difendere . Le fierilit à, 
i temporali fori uno fi, le contagìoni , e~j 
tutti gli altri infortuni , non pojfono ,fs 
non col danneggiarne, e col percoterne ; 
farne ojfefa : il l\ettor publico è quella 
folamalauentura , che col dormire può 
difertarne ; e col jolo non di fenderne, può 
t {terminar ne. Lontra la fame di lupo di - 
^oratore può numerofo ouile reflar di - 
fefo con la fola perdita di quei pochi cor- 
pi, che per la fua fame fatollare fono a 
baftan'za-.mà cotra link abilità di Citar 
diano, che non fappia , ne difenderlo ; ne 
di pafcolo prouederlo? qual riparo, qual 
di fefa gli resta* eilfonno, e l a dapoc ag- 
gine dellefent incile, e guernigioni; ta- 
fcia agio aliHofte nemica rientrar ad 
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abbruggiar la Cittàipòteuamo noi afpèt - 
tarmai altretanto , quando elle gradita 
la fede, a rouinarci fi foffero congiurati- 
Guardiani} e fentinelle publiche , fono- 
pure i noftri Metterti t 'altrimenti qua f 
furia d inferno nefofpinfe a farcivngio- % 
go, col farci vn capo i Forfè noi h anelia- 
mo bifogno di chi potè ffe dell'oro , deir-, 
honore , e detta vita à fu o beneplaciti 
difpogliarwi 11 noftro bi fogno fù d\vm 
guardia* fà d vna guida ,fud’vnpubli-: 
co proueditore . <Mà potrà , chi è cieco 
guidarne, pota àcbtè fen^a for^e, difetta 
dermi T?otr a chi non sa conofcere ,ne bi-\ ■ 

fogno, ne rimedio , a noftri bifognirìpa -< 

ratei x . ;T -, t ■ „ 

.. ^Mdùi\Me$è^ncUaf delta de gli 
y fidali diffe prima facceti, epoidabbe- 

ne, io giurerei lui hauer ciò fatto , ricor- 
dettele, che à-f additi è perniciofa molto, 
piàl mettia,che la nequitia de ’ Reggito- 
ri . N on direbbe altrmenti^lariHo- 
tile, ] che nell' arti ci auuertì effe reofori 
peggiore il peccar per ignoranza , chel 
a Deur.c i , 

b Poiit.c.i. ' * 
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farlo per elettione. Sentimento rerifsim 

anche in quella grand'arte tóg"; 

re. E bene Ài dii * eglt « ]P 

Wica nelle mani deli incuta e S"* n J ~ 

do,oTullto ,cbementre blMguber 

nacula Reipublica temerari!, atque au- 
daces kermes accejferant, maxima, ac 
miferrima naufragia fiebat .] Ten f* r * 
t fuentùratamente audaci veramete jo- 
«0 tutti coloro, che nò ben dottrinati nel- 
iarte delgouemare, hanno a>d> mentpd* 
metter aSe redini del gonfio le infinge 

ni, direbbe il , 

guardar lèdi ammali, che dbauerfi 

enoria degne; {ete sformati vederle* 

* jLb ,%’inripenfarlo lem (cererai fi 
fi chiamano , md b, fognerebbe elfer cie- 
co Magnerebbe effer muto . Che monta 
è penero popolo il (no 

tron fia indomito, oviMfo. Jepie^i fi 

lafcia guidar dal a £ Cocchi P • 1 / [ 

" « Ibidem, b ilb^kluuent. 

c Jkc.ndn.100. * 
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pericolo de rouerfciamentij# de 9 preci* 
pitij , viene per quello d {menomar fi f 
Dimentiremo noi a \Vlatone] f :r inerte* 

■ doue regga lo {ciocco l ottime leggi fer- 
uti fouente à colorare torti > e f celerà • 
tevge l Ne potrà miga ejfer altrimenti * 
perche non mancherà mai chi feguendo 
tapaj]ione,o i inter effe Je /acre confi itti-* 
> tioni tortamente jnterpretate gli porti a* 
. vanti y mentre egli non fappia le interpre ? 
tationi rette dalle tortele Jìiraechiate di? 
• flinguere • Il Giudice federato detta va 
decreto ingiù fio .pereti èjcelerato:Cìgno- 
tante il detta, penti egli è ignorante : che 
. rilieua.fe' Ifuddito [uenturato nell'vno,-e 
Poltro modo egualmente vi Ufcia .ole 
foflanig, o la vita ? V’hà di peggio que- 
llo j che l'iniquo può folamète dalla prò* 
pria malitia : ma lo f ciocche dalla prò? 
pria imttia, e dalla malitia, e paffioni di 
ceto altri, e ffere-egnbor afedotto . Incar- 
cera .colla, condanna ingiuftamente , al- 
cuna fiata fot' à colpa della propria ceri? 
tàj ma infinite dati altrui paffione,o ma* 


• \ 


■“ * % 

4 InCiuiJ. 



Ugnità 


I 


af 
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ìUgnità infilato, efofpinto . Io vidi taT- 
bora mijère pule elle della fantilitànon 
ancor fuori ,piagner loro padre condan- 
nato, e morto ferina proceffo: poi di pre- 
dente violate , e coftrette à far di loro a- 
» cerbe membra ptr foftener la infelice . ^ 
vita,mercato infame . E che potrebbe la 
? crudeltà furente farci veder di peggio ? 
'Sbmiferi popoli 3 cheper vat aggio voflro 
Sfottetene t pettorpublico defederare~> , 
anrtvna crudeltà [accento, che vna be- 

V ' * - * 



mS^a di tormenti no 
j con decreti ingiufti non vi 
che monterebbe al vostro in- 
fere ffef La lunghe^a delle prigionie no 
'< -è forfè da [e fola vn crudelijsìmo torme- 
tot Non fora egli minor male , che difttl- 
lar in tetro carcere agoccia a goccia la ^ 
*uit a:l' batterla f otto il Carnefice tutta in 
vn fiato fpeditamente ej alata ì Lalun- 
gheT^a altresì delle liti è ella da f e poco 
'torto , poca ingiuftìfiatVn decreto ingiù - 
fio, purché fta fpedito,ad vn folo de liti- 
ganti fa danno a torto ,ma, che par ago-* 

ne hà auefio danno ,auefio torto, coni' al- 

Uu*., $ u -, luti- 
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* Ittngarè ; che finalmente gli confuma > t 
''Spoglia ambidue ? Hor quefie /owo 

jptfre c ommuncmcnte opere an^i dell *-■ 
.inettia 3 cbe della trifte^a dell* vfficiale. 
Finalmente /otto gettar mainagli a , 
wow infìeme da poco , forfè non pià 'd'wt 
• folomaluaggio 3 ne forfè tutte le forme 
* della maluagità ydourmno temerfi.Ntd » 

? la tmpcdifce, eh* egli fìa tnaluaggio 3 e in - 
fieme gli altri rnaìuaggi-co rigidciga di 
' £ a ftig<> raffreni . Sarà crudele 3 non farà 
'forfè rapacelo pure fard crudele farà ra» 
paceimà non fard poi libidinofo : fenort» 

' faranno ficure le nofire borfe 3 forfè non 
hauran 3 cbe temere le noflre yite 3 lena* 
fire carni. Ma don e F inetto commandi pi 
mifero fudditod tutti imaluaggi 3 a tutte 
le maluagitdyftd pericolofamente 3 e con - 
- tinuamentef oggetto. <AWhoranon fola « 
mente i patiboli 3 ma le Firade, e i campi* 
fi vedon correr di fangue innocente . jll- 
l'bora la libidine cotonina 3 non già vno * 
o pochi letti : ma tutti doue la v-iolen^» 
delicentiofi non fìa da foT^a baflante à 
re ft!ì ere ributtata . Vd tutto a facco 3 và - 
tutto a rubai e l* oltraggio, . la rapina » U 

& 4 via- 
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violenta, ogni forma difceleraggtncJÌ 
mena pubicamente trionfo .E chi vuo- 
le impedirle ? I 1 Rettore, f e per fu a debo~ 
le'zga non può,fe per fua ignoranza >non 
sà? Il Rettore, che, per le fuef pregiabili 
qualità >vien da maluagi licentiof amen- 
te beffatolo inettia troppo infauììa: egli 
era pur meglio hauer da terriere vn folo 
* male, che molti ; e da vn folo federato j 
(he da infiniti,! I dirò pure , era il meglio 
per noi la Rettoria nelle manidtvn gran 
malu aggio , che in quelle d’vngrandcj 
filetto* * - 

Sciocchi » [Par e fi, ] che diftinte conJ 
nomi di particolar Deità trenta roige 
pietre adorafie:màpiù,che voi [ciocchi ^ 
miferi noi; quando i Gouernanti , da noi 
pure terrenamente adorati , fieno diffe- 
. tenti a bifogni noftri . Sciagura da fefold 
grande veramente è l* andar con effo voi 
in queflo deipari , chegli * Adoranti fie- 
no di conditione molto piti nobile de gli 
jl dorati: E pure [otto quefla miferia fi 
pena , doue [jlquile dal gouerno d’vna 

4 # 

a Paufarun Achaic, . . 

* - ' ; ; VÌI 
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■vìi Papera fieno oppreffdte : doue gli 
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Elefanti dii balordo Somiere peno inde- 
guarnente guidati . Ma, oh Dio, cbego» 
vernando vno [ciocco , noi fiamodmife- 
' ria maggiore • Voi adorafle chi non vi 
v ditta , ma ne anche vi offendeua : noi 
fuenturati adoriamo , chine diftrugge_j * 
Deh perche Vinjenfibilità , e roT^eo^a 
de * Rettori inetti, non e' fimiglian- 
te à quella de Saffi adorati 

da voi ; che tale al* - ' 

- ■* » * $ 

meno non fa- ' « 



ni- 


Mofa all’oro, alla 


quiete, alle 

vite no- . 
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P \Jtff4 a mot tini da perficadertLj 
principalmente a Mtnìftri (apre- 
nti a procurare , che i popoli fie- 
no governati da V flirtali conueneuoli : 
Cominciando col prefentecapo da quelli 
della riputatone : mofira quella del 
- Sourano reflar difefu per le diligente > 
che da luì fit Tifino > benché infruttuose : 
& ejji douer fuppltrne i dijfetti : altri- 
menti rejìar intaccata la loro : il mofira , 
per la indignità delle negligerne in cofa 
tanto importante : Ver la comparatone 
con alcune di quelle attioni, che la legge- 
nota d'infamia: Ver efier quefta cfpref- 
f amente nel genere loro : Ter effer maca - 
mièto di fede obligata.Finalmete col para 
■ gon d' alcune fpecie di publicatradigione. 

Veg- 


j ■ 
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'XTEggfiij aduque fentitamete il Soum - 
- ^ no affine, che i luoghi del minifterio 
publko, almeno i fupremi ; rifiplendano 3 
di perfionaggi felicemente prouifii . Gli 
conferito y che difficultàpoderofe gli fan- 
? no ofiinatamente contrago : ma guai al 
' gouerno delle cofe bimane, (e folamente 
il facile fi voglia fare . Elle poffono il 

■ frutto delle fue diligerne /menomargli 

• ma non già totalmente renderle infrut - 
. tuofe, E non per ciò, dir ebbe Fabio ; a [Si 

• quidfatis non eft, ideo neccfienon eji. ] 
Quando anche le fue dilìgente qui do - 
ue fiero per noi inutili ri uj ciré : per lui 
nondimeno vtili non folamente, ma fem- 
fre neceffarie / ariano . Guardifi dall’ 0- 
< metterle , thè sei nonprouederàcon effe 

bifognonofìro, almeno f odi sfarà alto- 

■ bligo fuo : e snelle non difenderdno ti no - 

• flro fiato dalla miferia , di fender annoia, 
fua fama dalla vergogna * 

E forfè non cornitene al Regnate te fi- 
fere più della fua fama che del fuo teforo 
diligente cuftode ? M è pur forga qui il 


a Quintillib. c.2 
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fenfo imperiale di Tiberio ripeterei , 
* a [Cfitcris mortalium ineoftare confi - 
ha, quid fibi coducerc putet; Trincipum 
diuerfam effe forte, quibus precipua re - 
rii ad fama dirigendct.~]jihi,che pur trop 
i po ne coflumi di lui molti del regnare la 
norma ftudiano.Tercbc no emularlo an- 
che in quefta parte, dou egli i carichi pu- 
blichi a perfine valeuolt fu f olito d' ac- 
comandare ? por fi tratto dafenfi d'hti - 
inanità , egli , che nelle vifcere de * pi h 
ftretti fuoi Congiunti crudelmente sin - 
fanguinò? Forfè da talento di bontà, egli, 
che dalla nafiita fi portò la malitia per 
Genio ? Non per altro,dice T acito, f e non 
perche dall' ingombrar gli vfficij publi- 
» chicon perfine indegne b [ Dedecus pu - 
blicum metuebat . ] Tregiudicio vera * 
mente altiffimo nafie alla fama del Tre - 
cipe dal veder fi ne carichi publichi per- 
f ona $&l non degni.Non famedi tu, diffe 
vna volta c [7ktaoJ à Gioii? , che l' ba- 
tter noi nel cboro degli Dei Vani, Satiri, 

a Quinti l.lib.c.z. 

b Tac.4,Ann. 

c Lucian.in Dialin deor. 

t l. - _ 
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è tnoflri {imiti , ricettato ; ciba refo di -■ 
fpreggieuoli apprejfo i mortali* GliV (fi- 
dali publìchi in vn certo modo fono col 
Sourano d'vna medefima sfera : fono di,, 
lui membra diffe il a [ Giureconfulto . 3 v 
Sveglino comparifcano /conciamente co- 
ditionati } qual corpo formerà egli con* 
effo loro,fe non moftruofo, e da muouere 
Xindegnatione, ole rifa*' 

Ejfe b [ Temifiio ] giudica, che la fa- 
majpetialmente de * Vrencipi, perche te- 
mono vn j ito à gli occhi del mondo trop- 
po efpofto ; dotta qualità dell' attioni loro 
neceff ariamente germogli ; E fe quelle* j 
■de* mmifiri fono da c[f f ocrate ] per at- 
tioni del Vrencipc tutte contate :onde po- 
trà egli fiore à maggior pericolo di ver- 
gogna jche daWhauergli inhabili , 0 fee- 
lerati* * Armarlo , e difenderlo da fimile 
pericolo , non può altro riparo, che le cir- 
cofpettioni ftudiofamente adoperate per 
hauergli opportuni . B/ufcir anno for- 
fè con tutto ciò taluolta cattiui : hlà 

« a L.quifquif. Ad l.lul.maeft, 

b Scob.fcr.44. 

c Crat.ad Dsmon. 

f . \ • 
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in capotale il volto della fuafama reme- 
rà da ogni macchia, c da ogni fer figgine > 
di vergogna anticipatamente difefo * * 
Tttà quando anche il Vrencipe volej - 
fé taluolta per te diligente domite nell - 
tlcttione degli ufficiali inferiori > l'honor 
fuo alla fedeltà de' Miniftri fupremi ab- 
bandonare per la gran mole de le cure» 
eh' altronde il premono ;non dou rebbe ef~ 
fergli ciò conceduto £ Votrebbefi mai te- 
mere che coloro , i quali dopò il Bf fedo- 

■ no algouerno ne primi luoghi, non fuse- 
ro della riputatione deÙ'immefo loro bc~ 
ne fattore ( qui tanto ampiamente perico- 

■ ìante) f 'orttffimi ’gelatonì 0 anime trop- 
po ingrate , troppo del vóftro debito di- 
menticheuoli . Fo(ìi voi forfè a tanta al- 
tera di flato folle nati per corrcgnare , 

■ ò pià toflo per fare d forni del BJ con le 
vigilie voflre campo maggiore ? forfeit 
egli era Infogno fo di, chi con effo lui [pie- 
de (fé, e gode ffe ;e non più toflo di chi per 
lui penfaffe, & adoperale ? Se voi fon - 
necchiate , chi ha da vegghiar pèr voi ì 

olio, le tracoraggini voflre > con le di - 
Igenge di cui fi hanno elle afupplire f 

Che ' 
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Che il frutto delle circonfpettioni da voi 
adoperate per fornir gli vffici di [oggetti 
- condegni ivi fin impedito ,non potete voi 
'• in voftra dijfefa allegarmi. Ter ciati) e il 
voflro flato è alto sì bene , snà no in ma- 
niera jche vi tolga di veduta le portico- 
■ larità delle cofe noftre . Ter cento vie^j 
potete voi antecedentemente delle per- 
sone da deflimrfi a carichi le * 

• importanti minutamente fapere. H or*fio 
vedafarfeneelettione palesemente cat- 
tila, chepoffo altro } che le voflreje non 
malitie , almeno * negligente , accular- 
ne? 

• Trlaje hauete cuore da [offerire > che 
del Signor voflro la riputatane attorto 
'tanto indegnamele pericoli : cagliaui al*- 
menodella voflf ^propria > che intacco» 
'tà anche piu bruttamente 3 di più fi orna- 
theuole macchia contaminata fi refla .# 
Oh Dio > quali malte > quali legature* vi 
perturbano l'apprenjha cotanto * che 
quanto di vergogna > e d' abbominìo di 
qua [opra il nome voftrò 'ridondi , non 
vauuediate ? - Se douefli \n pupillo di 
Tutore fornire* J wbereft i p.we lb onore 
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a quelle leggi , che per incontrarlo op- 
portuno y ciò fare fenica gran folennità * 
d } efattijfime diligente vietarono. Epu- 
re , che verebbe in nfchio , forfè il fatto 
d*altri,che cCzm foto priuato* II fatto d- 
imo y che quando anche il Tutore fuffcj 
meno yche idoneo ; per cento altri ripari 
può contra ogni pregi udì a a reftar dife- 
fi* Qui fi pone in bilico lo fiato di popoli , 
e di prouincie intiere . Qui viene à ri- 
fchio la quieterà fortunali [angue delle 
migliaia de' Sudditi del volìro Bj: e non 
vi recate Vergogna il fidare vna b fo- 
gna tato importate alle mani di perfine* 
di cu i per diUgetiffimo fquittinio no fiate 
xeni effere opportune per ben guidarle ì 
0 anime amali aie, ditemi ,f e le fi alle* gli 
Morti, del Byè, fittela far le diligente op- 
portune » per auuenirui in perfine hapìU 
à quel (eruigio > prouederefti i Miferi po- 
poli, feto ben miferi à difnùfura , quan- 
do apprejfocofioro non fete reputati per 
degni almeno d'andar deipari co le qua- 
drupedi ,e coirgli jilbuf celli* Dunque . j ' 
non fete voi queli, chefifii da a £ Saui J 

perglomjuprma del * e da .Vro- 

feti ^ 
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feti per gregge diletti di Dio celebrati ? 
Dunque il gouerno voflro non è più 
quello , per cui già i gran Miniflri di - 
nini con tante efatteige cercarono 
a [ Viros japientes , &*gnaro$ , & quo~ 
rum conuerfatio fit probata à quali 
già eletti fi ricordaua b [ridete quid fa» 
ciatis nonenim hominis iudicium exer* 
cetisjfed Dei?] Hor qual peccato > quale 
fcellerategjga voltra , è {lata cofi gran - 
de,ch*ingafligo d'effa il voflro gouerno 
fi doueffe al cafo raccommandaretO pu+ 
re fapremo nói negar all'Epicureo di 
c [Luciano] il nauiglio gouernarfi à cafo 
mentre, fedendo gli efperti nella fentina 
ociofi } il carico del Timoniere flia nelle 
mani degl'inetti 0 pure voleffe tl Cielo 
che non foffe mai luogo à fentimento , 
che* l cafo tal fiata per Peggitor ne bra » 
maffe, Certo sì, ch'egli è più tolerabil go- 
verno il cafuale , cbe'l niquìtofo : Hor , 
f e gl' infelici (additi foffero in tale fla- 
to , che taluolta [offe loro il meglio 




a Ezech. c. 34. b Deut. c. 1. 
c Paralip. lib. 2. c. 1?. 4 * 

d In louc T**ag, ^ 

feffer 
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^ * * _ 

Veffer fetida pubhco Rettore -, e yiuere^j 
' cafuatmente ; di chi altre tanto potreb- 
borio à ragion doler fi quanto di voi , ò 
Tdinijìri fupremi, dalle cui mani la ftri- 
butione de gli vffici tutta dipende ? Deh 
confi derate , deb attendete ben queflo 
fattole vedrete, che quefli da yoi taluol- 
ta indégnamente e fattati yflagelladonoi 
mi feri, macchiano ilvòfir-o volto col no - 
-firo {angue* vedetegli , e prouedete , che 
fe mfira è la miferia, voflra è l'infamia • 
' , 7rlà ditelo voi , o faui Legislatori , fc 
iquefta iniquità, che la^epubUcacorL» 

vfficiali pemicioft flagella, condannata 
all'infamia, pojj'a centra me richiamar fi 
di torto. Dite pure, dite, quali fono colo ~ 
co , le cui praue opere ne votiti {aerati 
incido fi ri fu rono con -marca d'infamia 
meritamente notati? Coloro direte , che 
ftimolati dalla cupidigiadi poco-argen- 
to, ({cono per fonaggi nelle ■■ [ Scenef pu- 
tii che; Coloro , che nell'anno del vedo- 
vi aggio conf tritono alla loro t \Vedoua\ 
tiouelle noTge. Jl buona ragione , meri- 

ip ■ ■■ n * n. ■ ■ ■««— »— — 

a Lq odàit Pia.’tor.ff.'dc hisqui noe. 
influii, b L»i.§.i.eod. 
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tre quelli (i fanno mini fri al publico 
dell'otto, e del fenfo; e quefti coneffem «• 
pio pernici ofoinf aitano alla, fantità del* 
l'affetto maritale , e prouedon d'audacia 
l' ardore della libidine v Segnate d'infa- 
mia altresì colui, chef accia & delle pro- 
prie 3 o dell' altrui membra a [ libidinofo 
mercato : Colui , che mercenario con ' le 
b [Fiere] nel teatro duella: Colui 3 città 
c[Cadaueri, ] o loro Sepolcri fa oltrag- 
gio'. Ottimamente 3 ma perche non anco - , 
ra coloro x cb'ef cono 3 o fanno rfcir altri, 
nella (cena delgouerno publico : non À 
recitar fola^geuoli Comedie : ma à far 
miferabil Tragedie? ne con le fciagure 
d'vnafol cafa,mà diTrouincie 3 e di I{e- 
gni ? perche non quefti 3 che fe maritaggi 
ad onta delle (ante leggi non celebrano : 
ben sì di lutto, è d'obbrobrio, i fantame - 
te celebrati riempiono ? Terche non que- 
gli, che fe mercato delle proprie,o altyui 
carni, d ve^gi della lafciuia non fanno : 
il fanno di quelle de' popoli a gli artigli 

.* a EocL$.i. 

b Eod. l.qiiodaitPr£tor.$.vlc. " • 

C M II t M | ( * ‘ * 

" del- 
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' dell' auari^ia ? Terche non quefti, ebete 
non alluogano mani d’humoini à riottar 
eon fiere , alluogano Tranne di fiere ad 
buomini diuorare ? Quejii finalmen- 
te, che fenon oltraggiano le tenebre 
de cadaueri , oltraggiano mi! er amen- 
te la luce de vini ì *4hi buoni , perdo- 
natemi, M trascurati , che fotti; cercar 
di frenar l'auari^ia col decretar a ne- 
fandi V furieri l'infamia; poi à quelli del 
f acro bafton del gouerno , e delle / acro- 
fante bilancie della giufti^a , Tenditori 
efecrabUi, non decretarla ì 

0 pure trafcurato , e mentecatto , 
Ionio ,fe non intendo ì'alme leggi in ben 
mille luoghi hauer coftoro con gli altri 
iniqui del meritato obbrobrio contrafe* 
■orlati . Non Segnarono elle con colori de Ir 
' l infamia tutti coloro ,che di a [ Furto 
0 rapina >foffcv cornanti l Coloro > eh' in 
b [ Tutoria Trocureria loro commef- 
fa jfo ffèro feopertiper frodolenti ì Tut- 
ti coloro finalmente , che di 
ingiunoSa , ò danno fa altrui , fo fiero 

* T ~a~boà. §. i. & r l.Atletas.ff.eod. 

b Eod, §. i. _ 

a [Con- 
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[a Conianatiy Certo sì.Hor non è rapi- 
na , il preTgo de gli affici di gouerno 
fielleratamcnte , venduti ? No fono elle 
rapine non fono furti l’eflorftoni , che t 
miferi fudditi fitto i Rettori malvagi fo- 
ftengonoìNò, vaneggio fio torto ,che el- 
la è del furto, e della rapina ,molto peg- 
giore quella m beria,che ri] chiodò fatica, 
0 f comodo alcuno, al fytbatcre no porta • 
7rlà veramente ,fe'l minifi erio publi- 
co fu inftitvito per bauer perfine obli- 
gate a procurare le noftre comuni facen- 
de , egli non può miga quefto non e fiere 
vfiicio di vera procura ta . jlwn, per- 
che ingegnante ,e infua vece , cbifuc- 
cedeuolmente per lui rniniftrafià carica 
diguardarne , non folamente le noftre 
foftan'ge, ma principalmente le perfine: 
gli oblighi fuoi faranno, non di filo pre- 
curatore , ma di Tuttore , i quali fono 
molto più fintamente condizionati* 
Jlora chi ardirà dunque d’afioluere. 
le coftoro colpe da quell’ imfamia-i* 
che fù da’ legijlaton alle colpe de * 


a Eod §. i. 

T/'Or 
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Procuratori , e Tutori debitamente pre- 
fcritta? Se ciò mi fi contenda jfarò bene 
sformato ad éj damar col Satirico * [ Dat 
veniam coruisj vexat cenfura colubas • 

. ■ 7tfà j che ha qui mefliere di tanti gi~ 

■ rcuoli ragionamenti * Forfè i Dominan- 
ti >c per conferente > chi in loro vece 
miniftra ,* non fono con rigor ofo debito di 
fedeltà > a ben proueder al gouerno de * 
popoli public amente tenuti ? 0 pure non 
mancano altamete àquefto debito ; ogni 
volta , che omettono la diligenza necef- 
/ aria , perche le littorie non cadano in 
cattine mani ? Se non yi fu fiero le loro 
promeffe > e giuramenti , io porterei quà 
le fentenTe de b [Sauif] che l hanno in- ~ 
fegnato . 

Hor per fegnar con nota d'infamia^ 
chiunque venga meno alla f è promejfa, 

V' ha forfè mefliere dell'ordine del la leg- 
gero pure quando ciò [offe ,, forfè ch'egli 
• vi manca ? Irla /al mancar della fé prò* 
mejfa, ch'era di cuftodirne; l' offenderne 
in oltre federatamente fi aggiunga : non 

■ ■ ■■■■■ '■ i i ■■ ■ C . ■ ■■ ■■■ ■ 

a Juu.Sat 2 . 
b Ldf.Dciu l. &ii;r. 

farà - 
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farà egli piu quefto vn femplice mancar 
di fede , farà nefandiffima tradigione • 
Hqy da yna parte chi farà quel tanto in- • 
felice d'ingegno , che per trou art infa- 
mia neltradimeto fia necejjìtato à j qua - 
dernare Decretali , Digefti , o Codici l 
D'altra parte chi farà queftanto cieco - 
che dubiti , fe vada tradito , o nò ; quel 
mifero popolo, fopra cui Rettore inhabi-[ ' - 
le, omaluaggio , fia collocato? Speriti 

veramente peffima di tradimento : per- : 

cièche offefa+ dfo per mano di creduto -ì 
amico , fopra ci cada ; potè a fempre da 
vna cauta diffidenza , che la prudenza 
fuol riferbarfi, effere,e proceduta, e ri - : 
parata , L'sAmicitia può e fiere ftmula- 
t a, e quando fi a fine er a , non bài' amico 
altfobligo di difenderci , o non offender- 
ci, che di honeflà. Irla quegli, che ne da- 
no cattiui Reggitori; questi, eh' in vece 
digouernarci, ne diuorano : già fono no - 
fin cuflodi , e per tali con flrettijjimo 
obhgo digiuflitia à noi dichiarati, 

Toffono bene effere cuflodi falfi , mà • 
non già fìnti, Falfi , mentre invece di 
paternamente gu ardarci, inhuman ame- 

tc 
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te ne difettino . No» finti , mentre l'obli - 
go loro àfauor noftro legittimamente fti- 
fidato, ne bà lor fotte guardia fidatati « 

- Sì, sì , deteftifi per traditore del pu - 
bh co , e reo di Mae ftd offe fa , quelt ini - 
que , che vn a [ Foglio >] a noFlri nemici 
tr ametta, o che il noftro t> [Secreto, ^Ice- 
aeratamente loro pale fi; Vn foglio, che 
prima di giugnere , può nel? acqua , nel 
vento ,nel fuoco pericolare : vn foglio, 
che può effer innocente, ò effer traditore- 
folo di, chi'l riceue •* V n fecreto, che può 
non trouar credenza ; e che creduto può 
non effer dannofo • Voi quefti , che co?l> 
maeftreuoli inganni , e traditrici bugie , 
f edotto il Vrencipe , mediante vn foglio 
da effo innocentemente f ofcritto;tramet - 
' tono\ la Rettoria d'vna Vrouincia à vn 
diftruttor di popoli , con titoli di Cifftodi 
fedeli, e di publicbi benefattori , s botto- 
reranno? Vouero Timagora , che fen’ga 
alcun danno de' fuoi vrihonoretto dallr 
inimico tArtaferfe riceue > eri è per pub- 
blico traditor della patria condannato 

7“ a L. Game deli0fcum.ff.de re imiic. 

b L.x. Ad UuUiiaeft. , . 

epoi 
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epoicofloro , che corrètti da preferiti i 
• diflruggonp le Tromncie , col da$le ili* 
preda à meri Carfari ; fplenderatmo ani- 
mi rati , o publicamente glorificati l Oh 
~voi glorio fi Condottieri d'ef ertiti 5 Vói* 
chele voflre membra fiotto duro, e pode « 
rofio acciaio domate; che tra gli horror 
ri della morte continuamete vita mena* 
te; e poi foggiacere al pericolo di a [ Fai « 
lo, ] b [ Mi diade , ] e c [ Leto , ] che per 
vna leggiera , e f alfa ombra di fof petto 
d'hauer omefifia loccafione di combatte * 
re vantaggio! amente l'Hofte nemica, fu* 
ronoper traditori del publico coridali* 
nati : che vi pare di quefti Generali to- 
gati , quando feflanti tra le profiperità , 
mandino prouincie , e Bregma ferro, 9 
fuoco ; e nel mede fimo tempo trionfino 
glorio fi sul carro felicijjìmo della gra- 
ti a del Bfi ? dififii à ferro , e fuoco ? Mi, 
che cotro il fuoco,ne difende il fonte; co - 
tra il fieno arma l’ijleffo ferro . Ma cotrct 
le ru ine, che ne fopraflano dalla malitia. 


a Prob. in Milt. 
b H croci, lib. 3. 

c Diod. iib. 1 1. 
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,'dalfinettia d'vn Hettor cattiuo,mnv ’ - 
bà , nefonte , we/èrro ;dbe ne ripari , # 
'fcattfpi . * 

, Toro accorti Giureconfulti , dìfauue - 
?o ? [ Giuftiniano >] perche condan- 
nar di Maeftà offefa , cowe traditore . j 
cfc/ pub li co , quel Gouernante ,cbe la-» 
’Prouincia cornine jja alla fu a cura , Ufci 
in abbandono ; e non più tofto colui j cfoc 
tnalamete la regge *e no più tofto coloro 
che à cattine mani la donna in gouernp ? 
forfè non è minore fciagura il mancarne 
Condottare i che f batterlo contrario al 
bifognoì forfè non è peggio l'ejfer diuora* 
io, cbel non eff er cuftodito . 

*. -Tali adunque fono gl' infelici colori di 

quella tintura, che à colpeuoli del catti* 
#o gouerno de popoli l'infaufto nome de- 
forma . Obbrebriofa tintura, cui difapo - 
»e,ò di ranno,ftrebbiamento non toglie : 
fregio ignominiofo ,cbe additando loro 
per fourani Tortovi de' miferi fudditi, al 
cofpetto del mondo con margini ftoma- 

x bettoli fieramente gli fuifa . Ed cffi non 

* 

w 

aNouell. 95. $*Siquìs*deiidmin. 
x fer 
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per Unto di sì fatte vergogne non mo-\ 
ftrano pentimento ? Chi vide: mai amine?': 
dèlTbonor proprio tanto empiamente ri*' 
belle? Egli è dunque pofjì bile ;egh $ dun- 
que vero > ò diurni Tullio, cbel mondi 
b abbia a [ nomine s > quos infami A fué 
ncque pudeat,neaue pigeat? ] 


jt Ver r. i« 
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' DECLAM ATIÒNE. 

V 

Sgomento dalla grandetta di 
queflo misfatto , che è il dar 
cattiui Rettori a* popoli :Nel 
(he introdotto fi col chiamar le leggi à 
punirlo jne tnoflra l’attrocità per la qua- 
lità delle circo flange ; perche contiene 
in fe tutti i delitti dei medefimi mala » 
mente eletti: mofira riflefflo col parago- 
ne delitti piu atroci . Finalmente ejfer 
peggiore d y ogni traditane fatta al pii- 
blico , efaggeradolo , come ine f piti abile* 




M J Voi 3 ò fapienti Le gì fiat ori, tu 
ò [aera Legiflatrice 'Potenza > per- 
che non armate gli horrori del fvpplich 
co tra quefta nefandiflima [peci e di tra- • 
dimento ? Caricate, deh Caricate Par- 


v 

s 
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còqu ftifjìme del voflro {degno , ch&J 
:quefto è fonico partito da rauuiuar, 4 
i dar alsefo della vergogna foraci di mor* 
fo.Oh Cielo , perche i ladroncelli plebei 
- penano femiutui trà il levgp d'ofcure 
care eri, et grandi ffìmi Carfari fefleg^ 
pano fortunati tràglifplendori dellzJ 
porpore ì 'Perche quelli vanno mifera * 
mente attanagliati fui carro della Bjt* 
-pone, e quefli trionfano su anello della 
fori*** fuperbmente adorati? Perchf 
: finalmetè è pureilverofbe a [llle Crn* 
tem [celeri s pretiu tu Ut, hic diadema A 

Non ha però marnai " 
d e jjer pubicamente fa 
gognano punto • Il pericolo di tingeteli 
[angue il ceppo , fatto il delitto è quello 
che tinge iLvoltoper impedirne st farlo i 
Non hà occafione di rojfore per guar* 
darfi dall 1 iniquità chi non Ihà di pattor 
re per appettarne ih caftigo . b{ Orfeo 
fcriffe, che i popoli Cimerij jono di vita. a 
molto innocente, e forfè nè cagione l’ef- 
fer tra loro vna bocca d : in ferno aperta 

a luuenai. 

fio Argon, ,, ... ; .. 

* 3 ?«:- 
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Tercbe dunque ,ò [acre leggi non foccor- 
yeteìVerche non vi è , chi le voftre mani 
à porger il rimedio à tanto mah differir* 
da ? Terchc diligenza tanto minuta in* 
punir vno, che vn {ho a [ traue ] penxp* 
tante , o altra cofa cagioneuole , & d' ap- 
preso la via publica toflanamente non* 
leni , e poi dormir per coftoro , che col 
darne cattiui B^ettori > vn pericolo mor- 
talmente rouinofo J opra tutto lo flato 

- publico ne adirioganot -* r 
“ . Forfè ^che que fi a è iniquità,che poffa 
guardarfì per verfo alcuno, che gran dif • 
f ima non la moflrté Guardifi, e difcutafi 
pur minutamente la c attilla eletti one^ 
de* Rettori: e vedrafi immenfità d'offe* 
fa; e fmif aratela didanno:offefa,e da- 
no, cui non ha dapoi,ne rimediarne rìfto - 

■ ro alcuno:Offenditore,e Danneggiai ore , 
che tie per officio l'obligo di publico be- 
nefattore : Terfonaggie {opra ogn altro 
con hfler poffo tra Miniftri di Dio iru 

■ terra; nobilitato . Il off efo è pur altresì di 
condition import antiffma , segli è il 


a L. j. ff. de HiS; qui deiec. vcl effud. 

?«: 
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ftàlico hu mano : Import antìfjì ma, e no- 
bili firn a è la materia 3 d egli è il gouerna- 
re , operation propria vera mente d'id- 
dio : Finalmente vi rimangano ineffabile 
mente violate con la carità la commu- 


tatila , e flributiua Giuflitia , fu premi 
tra le virtù * Quefle fono pure tutte Ir ? 
tir co flange > che per mojìrar attroce vn 
mi sfatto Seppero » [ Annotile, J è Sml* 
b[r orna/ ingegnarne. Ver che non farà 
àuque la cattiua elettione di vffi rial pu- 
bico atrocifima federatela , fé in- 
corpora fe tutte quelle circoftan^e^ , 
che poffono render atroce ~vn delitto £ 

JEfecrobilifima fceleraggtne , e vera- 
mente, 

* e {-cttius fupplirio non debuit vnapa- 
rari 

* Sima , nec ferpens vnus , nec Culeus 
' vnus .] r • 

Mà oltre à quefio 3 egU è pure il vero * 
che i misfatti , eì delitti camme fi nel - 
l amrrùnif rationi dal malamente Flet- 
to > debbonfi tutti all autore della . » 

a i. Kcth. 

b x* z» Q- 7f*' ' * ' 

. • £ 4 
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malfatta elettrone imputare . il cattino 
Rettore affligge i miferi fudditt bor con 
la difficoltà deU’vdien l %e J bòr col menar 
per lunga la fpeditione delle caufe , bor ~ 
con Cefpedirle non intefe le ragioni delle 
parti >efpeffo ferina veder del proceffo 
ne anche il libello ; Con fuperbìa , lafci- 
uie,e cru delt àgli tormenta : Con rapine , 
e baratterie gli difetta. Pende la giu - 
flitiaj II ingiuri itia : perfeguita i buoni , 
gli federati f omenta . Chi è il l{eo i il 
principal colpeuolechi è* forfè coftui , 

te fi rate i e tot* cofto colui eh’ in cat- 

tine mani federatamente lap&fe £ forfè 
. non è certa la dottrina del Filofofo > che 
la a [ Cagion ] fuperiore , benebe remo- 
ta > ha fempre maggior influenza nell' ef- 
fetto, che non vi bàia inferiore : benché 
immediata ? il Nocchiero inhabik-t 
fpingerà il legno al naufragio , Il lupo 
diuorera. , quando la gregge gU fta data. j > 
in balia : e noi vorremmo la inetti add- 
ir no 3 e la mala natura dell'altro incol- 
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farne ; e non più torto la maluaggia.* * 
opera dì colui > che il timone all'inefper- 
io , e la gregge ed diuoratore racco - 
mandò . . . . \ ? M * - ' 


Io non intendo già punto di fcolparc 
le fcelerate%ge degli v fidali da cofloro 
malamente eletti ; Certamente nò >mà, 
fé nella miferia del popolo > efi han- 
no la colpa p v hanno anche il perico- 
lo . I clamori de gli afflimi Sudditi 
giungono taluoltaà dejìar Sourano , e 
prouocarne {degno vendicatore contrai 
il'rio Gouemante . V'hàil findacato , 
vhà la difper adone > che taluolta i po- 
poli àfarfida fegiuflitia dette riceuute 
giuHitie ammaeHra . V n ingiuria li- 
bidinofa » piamente tentata 3 cojiò già 
ad vn legatoB^omano <?a[ Lamfaco^il 
vifchio d'ejjerne à furor di popolo lapi 
dato ; egli ice fi altreuolte con dispe- 

rata rifolutione vn certo b [Adriano ] 
J\ettor loro J» le fouercbie rapine nel Tre, 
torio abbrugiarono . Màgli Elettori de * 
cattiui v fidali j che rifchio corrono efi & 

a Cicor. Verr. 7. • ' 

b Valer. Mb. io. c. io* * ^ 

* *• * * . » » ^ ^ ^ * 
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Qual findacato ricerca ragion da forò 
delle cattine elettioni £ Qual difpe *• 
ration di Sudditi * può correr à ven- 
dicarti di loro ? Mi , eh' eglino fonoi 
masnadièri , che totalmente in fatuo, gl' - 
infelici Sdegni con l'inettie, e federate ^ 
%e de' Bggitori malamente eletti , e pro- 
tettila loro, depredano , e totalmente. 
difettano. 

, v Ne vhà da effere legge , che freni , e 
pena , chele coftoro federate c affo- 
ghi ,e dell' ingiurie noflre faccia vendei - 
tai Santi ffima firea ; il tuo coltello 

vendicatore , che fa ? Che non trafigge 
che non guajla egli,quefi i publichi gua- 
ftatori deH'vnwerfo? Dunque ragion per 
noi non terrà altri , che Bjxdamanto ì 
7ttà forfè i {acri Legiflatori filmaro- 
no non douerfi decretar fupplic io al- 
cuno à quefia fede raggine ,■ perche l< l > 
fua grandezza è maggiore (fogni jup- 
plicio.E qual carcere, qual catena, qual 
patibolo , finalmente quale firemità di 
cafìigo ; non farebbe inferiore à quefio 
delitto del dar d miferi popoli federati 
Rettori? Forfè dourianfi quefìi efecra- 

" ' bili 
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Mi punire co quell! atrocità di vendetta 
fublica ; che purga le libidini piu nefa - 
ridNàjpoiche quefie fi homo per frali'* 
tà j cuf abili apprefio i a £ r Per(ìanif\e nel 
la B^epublka di » [ Crtfippo {\nà * poi- 
ché trà le nequitie di quefto genere non 
• ve riha alcuna quantunque atroce, che 
faccia , ne pupilli, ne vedane > ne po- 
veri , neche 6 filladi fangue\,b .mie cl, 
cT oro 4 tragga dall'altrui vene , dall’al- 
trui arche . Trià farieno forfè puniti de- 
gnamente co fupplicij prefcrittt à gli 
Homi cidi? à colorò , che [cannano i pro- 
pri] genitori ? à quei federati,, che alltLj 
ftradepupliche tolgono l'anima a: vian- 
danti per tor loro la borfa ? Finalmente 
à quelli efecr abili incendiari], che le co- 
feconglihabitatm dentro crudelmen- 
te abbruggianolNò, che ne meno quefti 
farieno fupplicij eguali ài misfatto; per- 
ciòcbe ninno de * memorati maluagi of- 
fende altri, che atcuni priuati: e ciafcun 
di loro [noie al luogo del delitto il fuo 

proprio rif eh io portare. 

■■ ■ * ■■"■■■■ — — — ^ 

* Sex r. i. Epm. Pyrrh. 

. b Idem, x, contra mar. 

\£ 6 j Quan- 


io 8 ttectamatioftè 

' Quando alcuno di quefto misfatto 

* colpeuole fi ritroui , doucriamo dun- 
que noi farne fcempio 3 come de * Mo~ 
netieri , che lacerami legami del com- 

- tnerciopublico? Veramente vn filmilo 
iniquo nel genere de* falfari annouerar 
fi conuiene . Ma qual falfità hà pefo di 
fceleraggine eguale al pefo di quefta . _> £ 
£ forfè, il medefimo il falfare con oc** 
cult a, epericolofa malitia le monete^ , 
è altre mifure del traffico >col falfare à 

♦ palefe , eficura forza? le bilancie della 
Giuflitia , e la cuftodia del publico ? 
■Egli ci è ben dato per cufiodia , egli è 
ben la mifura publica del torto > e del 
dritto 3 colui , che per Gouemante ci è 
' dato . Quella Cufiodia > quefta mi - 
■fura falfificano coloro 3 che le Rettorie 
' àperfoae inette , òmaluaggie di fi ri bui- 
[cono, il Mone ti ere finalmente non in- 
ganna chi ben fi guarda: può danneg- 
giar con la frode , non con la violenza : 
e pericolofo alla borfa 3 nongià alt ho- 
nore > alla quiete , alla vita nofira . Mà 
contra i falfatori de gli vfficij publi- 
chi qual di noi , e quale delle cofu 

, no * 
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noftrejpuò guardar fi, può njjìcururfi ? 

F acci afi pure , facciaft vna raftegna 
di tutte le forme de malfattori ,e cercbifi 
tra e fi e paragone a quella di coftoro . 
a [Confer Conduffum latronem>& in* 
cendia fulpbure cepta : 

* Confer & hos veteris qui tollunt . 
grandia templi Tocula , 

Confer & artifices , mercatmmque 
veneni :] 

Corrafi per tutte le federatele, che bà 
partoritela guerra , la mercatante , il 
bifogno, la cupidigia, lira > e l altre paf- 
ftoni peruerfe : formifi vn misfatto com- 
pofto di tutti i misfatti : che in paragone 
del dar a 3 miferi popoli catiiui'Gouerna - 
tori jempre leggiero comparirà . Qual 
. attrocità di pena dunque ? quando alcun 
- ve ne fia , douriaft degnamente a cofto- 
ro? b £ Tlatone^ folca dire, che fefuffe 
' fojfibile Ihuomo morir più volte , gli 
Homicidi il meriterobbono, E noi dicia- 
mole pervn tale federato codegname - 
te punire ; farebbe melìier poter farla 


, 4 Iiiuei*.Satyr.j$.. b Deleg. . 
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morir fui patibolo tante volte , quanti 
fono i danni > che gl infelici popoli j otto i 
cattiui vfftcial i > da lui malamente elet- 
ti } [ono sforati patire . 

• Mà già ,_ehe /’ imponibile ne lo con- 
trafta, perche almeno co fupplic ij defii - 
natia publichi traditori , non farà egli 
punito? Ver che non farà egli attanaglia - i 

to,o su le m ote sbranato ? Ver che non* 
aggiudicato al fuoco ? Verche non conte 
gli odnafarchi flritolato , epe flato ? Non 
fi reili d' incrudelire anche contra il ne- 
fando fuo nome . Erganofi > e fegmfino di 
effo obbrobriofe colonne , e dirocchi fi ii 
fuo nefando habit acolo ,con taf dar ui il 
guaflo perpetuo flagellatore della efe- 
er abile memoria. 

Sarieno anche nondimeno troppo leg- 
gere tutte quefle forme digafligo , qud- 
doquefla è forma di tradigione molto 
pià cfecr abile di quella > che poffa ordir 1 
alla patria qualunque nefandijfmo fce- i 

lerato. Ver cièche, qual altro traditore l* 
del publico vìen al fuo delitto con sì-fo - 
tenne obligo,profejfione , e promeffa,ch*- 
tgli antecedentemente bauejfe d'eflerne i 

difen - 
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difenfore ? Quando farà mai,cl) egli fu [fc 
eletto per noflra fentinella , per noflro 
Cu frode? Quando finalmente verrà mai 
all' empio fuo fine, eh' ei non fta sformato 
àpajfitrper ima gran parte di caftigo ? 
Tvtirifi quello federato di Catilina ma- 
cinante il tradimento alla fuapatricu 
quante vigilie , fatiche Jollecitudini 
Quanti pericoli, anfietà, amaritudini , e 
procelle d'animo ? E che fono altro , che 
dell incominciato misfatto fupplici ) già 
compiti ? Finalmente egli è fcoperto,egli 
è colto, e fotta quella rouina,ch'ei fabri - 
Caua alla patria, fi re fra oppreffo . Non* 
v'hà la feekraggine partito alcuno da* 
tradir la R^epublica, che non cofti , e tra- 
li agli, e pericoli immenfi; fuori di queflo , 
eh' è il difrribuir gli vffici di gommo à 
perfonaggi contrari albi fogno • 

- iste ri ha parimente tra publichi tra- 
ditori, chi fi fuffe particolarmente obli- 
gato d' e freme guar datore , ecuflodc , 
fuori ,c he i maluaggi difrnbutori,ed ani~ 
minifrraton delle publiche cure . 

Sì eh' io il dico , sì ch'io il replico , il 
dito, e replico ad alta voce . Quelli, che 

A . ' i • r 

difpen - 
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difpenfano le Rettorie s fono tenuti con* 
ragioni di fedeltà à prouederle di perfe- 
tte non f do conu eneudi , ma tali , di cui 
non poffano migliori hauer le, ^Altrimen- 
ti mancano* alla fede obligata ; così an- 
che i a [Giudici'] delle cofcien^e concor * 
cordemente decretano . Che paragone 
dunque hanno con gli altri traditori del 
puhlico quefti, che ne hanno fidanzati, 
e che col tradimento j portano obligo /pe- 
ti ale d'efferne guar datori , ? Quefti > che 
non hanno da penar tra le difficultà , da 

impallidir trai pericola Quefti, che non 
hanno bifogno d’ arti > o ditrame , e che 
totalmente in fatuo fen^a vn minimo 
sbrifeiamento hanno fernpre a loro arbì- 
trio il tradimento nel pugno i Quefti fi- 
nalmente yche fefleggiando tra le fasfr 
sbadigliando tra le libidini; col di- 
^ fpenfar malamente le Rettorie & prouith 
eie > c Ideami intieri ,fc derat amente tra- 
ducono f Bimane dunque poco j piegata 
f ifbmenfità di quefta federatela , an- 
corché pudico tradimeto da me fi chia- 

* 

a Lc£deiaft.& iur.lib.i. Cr32.m1.1j.' 
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tri. Cbtftoifi a [Immenja vo ragù vitio- x 
tum>turpifudimimq; omnium , e (rag* 
ganfì per deteflarla i Ciceroni fin dall- 
inferno , J già ch'altrd % eloquenza non 

bafia « > 

Tda non ti crucciar pi it indarno pone* 
ra miafantafia: pofati qui , che incapo* 
rati tutti infime parricidi tradimenti , 
ribellioni, e ciò / che contra l’buomo nelr 
nftejfo Intorno, rincrudelita fc elevate^ 
%a mal feppe armar e:non fi forma cor- 
po da eontrapefar ingiù fta bilancia que- 
fta ,che i miferi popoli a cattiui tigggir 
tori confetta • Io col mio incbioftro in 
quefto foglio, e lo fatuo, e fon pronto col 
mio f angue nel teatro de Innondo afoferi* 
uerlo, quando il fatto publicomel cbk - 
dette. 0 quale , o quanta è I attrocitàdel 
misfatto , doue mancano argomenti al 
fattore per spiegarlo ,/cempi al Carne - 
ficeper caftigarlo ? 


é Vcrr.j. 
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P iando d mottìui delta Cofcieyt Ì 
'argomenta con quelli della carità , 
prouando il dar cattiui Rettori a* 
popoli effere peccato atrociffimo: Ter In 
fomma contrarietà, che ha con quelia*» 
virtù: per la grandezza del premio, e del . 
xaftigo, propojl i generalmente in qu e fin 
materni: Ter fapere d'empietà : Ter la^ 
conueneuoleTga della virtù della Cari» • 
tà ne 1 Regnanti, e loro Supremi Luogo» 
tenenti : £ per la obligatione vicendeuo- 
le dell' opere di quefla virtù trd Regna* 

tori , e loro popoli . 

'■** * ’ . * 

N Onv offèndete del mio dire ,o Reg- 
gitori da bene, ch'io non intendo di 
garrire alt innocenza ,ma più tofto di co- 

* ronca- 
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ronarla. Nò, nò ch'io non intendo di ca- 
lunniare i cufiodi,mt fi bene di flormeg- 
giare contra i 'Predoni . / miei gridi, le+j 
mie flrida non rimbombano per introna - 
re i veri Pafiori , ma falò per dar la cac- 
cia à lupi divoratori di quell' suite ,di cui 
amorof amente Dio fauell andò già dijfe * 
a [Greges Pafcua me# bomines efiis . ] 
Onde haurò io mo^fo pojjente per le co- 
fioro ingordifsime fauci frenare ? Mh 
fero me ; fe cuori inefpugnabili all'arma 
della pietà ; Cotenne impenetrabili alle 
punte della Vergogna : Teste franche 
dal timore del-Giuflitiere ,mi fono incon- 
trato; che fperan^a àfauore di quefia 
angofeiofo genere humano,mipuò re fio- 
rd De fiero per vltimo rifugio i terrori di 
plegstonte ? Conciterò dalle carceri in- 
fernali i ferg enti di Satanajf Sì, il fa- 
rò, che a federatela da demonio fi de- 
■ ue tartareo caftigatore • Certamente sì 
thè la già nelle bolge piu bombili rie e, 
u eran merito le coftoro federate eofeie- 
%e. Irla tu mifera gente, a loro colpa qu- 

•m* ■■■■ — ■ < ■■■ - 1 ” ■ * 

. ► * * 

«■ 

* * 

4 EzechÌd.C.34. . 
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tra le preffure ognbor crucciata jhe prò 
ne ricetterai ? che folleuamento per que- 
fto d tuoi mali può ridondarne ? jL hi > 
che nulla monta alle preferiti nofire ro- 
ttine il futuro altrui precipito. Sforna- 
tnoci dunque 3 o mio file, e fpmmentia- 
mo 3 fe almeno f af petto horredo deli* eter- 
ne penaci fiamme, vaglia punto pei' at- 
terrire fugare sfrenare;, quefia nèqui- 
tia . Q rfkime boccate qual nebbia fii- 
- f? a vi ac cieca , qual Megera vi sbattei 
•Attendete à me > e guardate qua douc 
dei lefiremo giorno ,a folenneggiare Irta 
yendetta a Iddio foura l'iniquità dedi- 
catoli berrenda feena vi fueh . Ter quei 
giorno in giudicio vi chiamo , perche di 
Ragioniere Onnipotente de* fatti del po- 
polo per le vofire manipolati, rigorofif- 
fimo conto rendiate* Il pùntole da ve- 
ntar fi piu flrettàmente d'ogn* altro pro- 
pongo * fia Ibauer proueduto i miferi 
(udditi di Rettori no buoni ^Allora pitr . 
finalmente di questo nefandiffimo ma- 
leficio farà giuftitia , e farà tremen- 
da . All* bora pur finalmente a [ ludi citi 
utrocijfimum bis, qui prafunt 9 fi et. ] 

* , ^ 


i 
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Settima. 

>* 



Ne potrà miga ejfer meno > chc^j 
nttrocifiàno, fehà da effer proportiona- 
to . Il peccato fà attroci fimo , e come 
poteua egli effer pià atroce ? Le colpcs 
al tribunale della Confcien 7^a , nort» 
riceuono qualità di mortali altronde 9 
che dalla Carità ingiuriata • No/Zj 
è mortale all* anima peccato alcuno , 
finche non ferifce la Carità ; così im- 
paro da quel gran a [ Tomafo , ] eh* è ti * 
telato Angelico > per eh' è conofciuto Ce- 
le fi e , Dunque trà le colpe mortali l*- 
efier pià , ò meno attroce , tutto dal ri- 
manerne più, ò meno oltraggiata la.Caì 
rità ,fi mifura . H or può fbuvmo bona- 
Tarla > ò violarla in altra manierai che 
nel beneficare , e nell' offendere gli altrL 
della fua fpecie ? Certamente nò guar- 
dando la Carità per quella parte > che~* 
verfo l'huomo fià volta . Dunque trà 
quefli termini ^ogn opera trifta tanto pià 
atrocità di peccato bauerà quato è mag- 
gior l'altrui offefa/l numero degli offe • - 
fi . Qual colpa dunque può qui efftr al - 


a iap c. 6. 
b 2. 2. Q^ 88 . Ar. 2» 
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tre tanto atróce, quanto quella, che Ipo- 
fol tutto fodero) amente percuote? Opu - 
re da chi altri può rimanerti popolo tufo 
to con maggior colpo percofjo, che deus 
colui , che d'vn 1 \ptor cattiuo il proue- 
dei Quefla/ola è quella crudeltà, che ad 
vna fiata non due,o quattro. non venti, o 
cento ; ma infiniti rmferabilmente colpi * 
fee. Certamente sì, poiché egli è vero in 
tutti i tribunali: ma principalmente ìtl* 
quello, che findacano a [Le confcien'^e,’] 
thè i delitti, c colpe dal malamente elet- 
tone li ammimft rat ione commejfe , tutte 
' fono delitti , e colpe del cattiuo Elettore» 

■ Confermi , eplauda al mio dire quel 
•veriffimo difcorfo , onde il Santijfimo 
b [ Tomafd] moftrò al Regnante di Ci* 
prò tra ioperationi meritorie quella del 
ben gouernar i popoli fplender nel pri mo 
luogo ; e perciò efftrlc nell'Empireo ap- 
parecchiata corona piu luminofa di tut- 
te i altre, Sof orinerebbe anche c [ ri- 
si Rodriquez. 1 1. Q^z.Ai.y.Iu!. La- 

uor.de è ledi tir. 4.cap. 2 1. nura.i#. . 
b DercgPr.Iib.i.c.g. 

" * i. Redi. . V 
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. fatele, ] che decretò per grandi [fimo. tra 
le virtù quella / che al publìco fpande 
maggiore l'vtilitd . Ovoi , che infacri 
Chioftrinel mondo [epurati dal mondo * 
viUete: dico voi , eh’ vri aura di piacere 
piu, che vn fifchtar di fer pente V hauetè 
in korrore : Voi , che di magre diete vì~ 
nete jd'horride aufterità veftite : su duri 
battuti tr abete ripofo ; che i defideri de 
mortificati ve fin occhi cgI pianto , quei 
delle voflre carni col voftro [angue x 
[moriate: mi crederete , sa quefli , che 
(otto dorate tefiuggini menano fortunati 
continuamente trionfo in vn paradifa 
terreno, io pronofluhi beatitudine fupe- 
riore alla voftra nel paradifo immortale 5 
E pure il miopronojlico è verace , ne re - 
derlo falfo può altro , che la loro f cioc ’~ 
che^a . £ Voi fidenti sul trono dcll*~ 
autt or ita, farete tanto ciechi, che non vi 
riconofciate per eletti da Dio a meritar 
ilTaradifo fra iTaradifi ? Sarete mai 
tanto fuori di [cntimcnto , ch'à voi di 
voifteffi punto non caglia ? 0 pure non 
auuertite la mijura del caftigo domito 
alìbauer mal gommato i popoli , do « 

uerjì 
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uerfi proportionare a quella del premiò 
dovuto all' battergli gouernati bene X 
contrarij vanno deipari ; Je all'vno pre 
mio maggior d'ogn altro premio vien de*~ 
Binato; per £ altro cafligo maggior d' ci- 
gni altro cafligo deue afpettarfl . Queft a -, 
è vna legge loicale y,a cui non potete > co» 
me all' altre far violenta. *Abhcbe rife- 
rì vn decreto di Dio* colui > che con voci 
di Cielo intonò: a £ Ex iguo concedi tur 
tyifericordia > Votentes autem potente r 
tormenta patientur.^ E cofivoi non po- 
tete kauere flato di me^ptne tra gl buo 
mini,ne tra l anime . Queft a vofir afoni - 
mìtd di fortuna vi fi è fatta compagna 
per tutta l'eternità . V'babbia il Cielo > o 
v babbi l'jlbifiQifete deftinati alla fi om - 
mità o di benino di pene . >Allvna 3 o al - 
l'altra neceffariamete l'efercitio deivo -, 
Siro carico v'hà da portare. Non potete 
batterlo peggio cfcrcitato , che [e bauretB 
la] ciato gli vjfici inferiori à [oggetti in- 
h abili, o altrimenti perniciofi d fudditi .\ 
Queflaè quell'infelice cateratta > onde 

« *■ 

t ' V 

a Snp.c 6. 

tre - 
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precipitate ad e ffer fupremitra penanti 

deli Inferno. ' . > . 

£ pure egli è il vero , che quafi que*. 
flojò non fia misfatto Sofia leggieri fii - 
tuo : vi fono cofcien^e, che non ne mo~ 
flranorimorfo alcuno . Non fanello de* , 
Sourani , mi di quelli, che per e fi affi- 
fendo yicarif Supremi alle cure dello 
fiato, fieno cattiui . Iononpojfodavna 
parte negar la fede alle ragioni > dall V ' 
altra al mio fenfo . Voleffelo Dio * 
che io trafognaffe , e che Satanajfo 
molti ad vn jtteifmo tacito non tra - 
beffe. ' “ . 

0 pur mi gioui appigliarmi d fenfi 
meno afpri, e ricordarmi con a [ jlrifio* 
file ^che l'obietto internato nella p<h 
ten^anon fi {ente punto . Quefia ne - 
quitta è in fi {fa tanto à dentro nel cofioro 
animo , ch'egli fatttoui l'habito , quafi . 
amalato d'etica , non ne hà fintimene 
to . Giudicando fecondo la veduta, dub~ 
faterebbe alcuno quelli ejfer effetti, ò di 
qualche celata herefia, ò di fecreta lega 

I V. 

a i. de Aninx 
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fan la fetta d'Epicor a, empio negatorejf 
della prouidew^a diuina , e dell'eternità * 
dell aròma. 0 pare bifogna crederei 
quefti e fiere infelici germogli delio fcif- 
tna de politici iniqui, che idolatri del 
proprio intere f e , gareggiano co peg- 
giori , coftumi che habbia l eretica pra- 
vità . Certamente qitefto del dar catti - 
tti Rettori a poueri /additi è de piu ne - 
qutiofì, de' piò fce Ieratiche ftenodi qttà 
dal rinegar Dio. S»Paolo mi dà animo a 
dir anche piò , dotte ferine ; qms 
fuoru, <&maximèdome fi itera, curar» 
non babetfidem negatiti, & ejl infdeli 
deterior .J'Perfuoinon intende già al- 
troché [a dditi , mentre poco dianzi ba- 
ite* detto [Difcat primum domar» fu am 
YegeriZ 1 L aggiunger ui particolarmente 
4 Domeflki dimoftra , che altrimenti la 
fua propofl a è generale per tatti i Supe * 
riori verfo i loro Sudditi . Io non vo- 
glio difeuter qui f e fta vero il parere di 
b [‘Platone,’] che /timo, leuata la difere- 
!%a de po chi , e molti , ejjer il me de fimo 

a i. Timoth. c» 5* 

b Arift. i. poi. c. i. 

il 
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il gommo et vna famiglia > e quello d'~ 
vna Città: quello sì hen&mi è certi finto* 
l'obligo del Trencipe >ef eg uentemente^ 
di chi per lui diuifa le cure > a cagione def 
bene pm yniuerjale efier pià fretto à., 
fauore de] SJidditj^bequello, del jupec 
rìor domeftico à fauar della famigli a_> f 
L'^Àpoftolo deteftà pià agramente lyu 
negligenza nel gouerno famigliare , non 
perche afiolut amente fta maggior, delit r 
to* che nel gouerno pub hco ; ma perche 
è argomento d’ ànimopià fcellerato: me- 
tre le diligente necejfarie per ben reg* 
gere vna famiglia non fono* ne moltMt 
faticofe . Colui >cbe è trafeurato nel ge- 
mmar bene pochi famigliari * farebbe 
•eglipokaccurato nel gouerno di Città* e. 
di Bjegm? i.. < . . . ^ ^ v_ . < . . a ... j v *» 

V. Mà chi terrebbe à fegno l'indegna 
rione à veder la C arti ài fi alta mente ot - , 
traggiataxolà, dotte la comi emenda» èl 
debito * la promettevi trionfante f..Q 
pure donerà altretanto conueneuoltLj > 
■che quefta J\egnatrice del Varadifo ? 
f piega fiele sfauillanti [ite glorie ; quan- 
to tra le altezze de * front regali * enei 

F a tea- 
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teatro della potenza Signor eggiante ? 
fella è \toni altri diffe quella del Vati- 
gelo margarita pregiata : perche iiqyl* 
douea a»%i , che quelle deli Indie 9 effer 
eletta ad ingemmar corone > e fcettri Ì 
Doue filialmente douea [per or honori 
maggiori j che colà 9 doue feggono i Vi- 
cari) di quel Dio 9 ch'ha per effenT^L» 
la Carità 9 le compafjioni per panegi- 
rici 9 le miferieordie per corona delle. 
fue imprefe ? Dico non folo i Vrcncipi 9 
tnà infieme chi per loro gouerna 3 che^f 
tutti intendo io con*£ Taolo’jefjere Mi - 
niftri 9 e Vicari) d'iddio . Non bau e* 
uatio gì & , ne Vangelo 9 ne altra difcipli- 
na ce Ielle quei Cefari , che altrimenti 

fagliami del genere. bumano 9 Car- 
fari dell'vniuerfo ; meritarono dcL» 
gl’iftejfi inimici que fi a lode : b [ Tra* 
loro pregi non hauerne portato al- 
cuno più campeggiarne della pie - 

*«•0, , ’• ■' 
7)là non ha mefliere la Carità <f« 

implorar foccorfo dal cotiueneuole-j > 

m— i - M ». . m i ■ ii- —i n » ■■ » i — — — — — mmm 

a Epirt. ad Rom. cap. i 
b Cicer. prò Ugarjo, 

doue - , 
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dette hà prefidio d* obligo poderofo • 
Non e //4 /o»/e l'intera for^a vita* 
le di tutte le bumane, e diurne* 
a [ leggi ? } Non è l’vfciera [ema- 
na del Taradifo ? Non è quella gran 
fceglitriee , che fola diftmgue 3 dif- 
fé b [ 4 Agofiino ] Santo [ Interfilios 
Regni » & fi li os perditionis f* j 0 pu- 
re il fuo Regno è Regno plebeo 3 che. * 
non s'dgi à comandar alle cojcien^j 

de Regnatori y e de loro Luogotenenti $ 
jLwq ì scgti e ti vero , cioè fonico fine 

de* preferiti della Carità 3 e il rendergli 

buomini benefichi fono verfo l'altro : 

ibi ne farà altretanto obhgato , quanta 

ciafcun di coloro 3 che del continuo bau 

nella mano > é nella parola 3 la felicità » 

* e la rouina de* popoli ? Rifpondanomi 

efii quando ciafcun dì loro /offe nella 

flato priuato , non barnebbe* e fio la co - 

fete^a obligataper le leggi della Carità 

*4 non rifentirfi contracbi l'o fende fiet 

c[A beneficarjancbe l'inimico 3 almen 

a S. Matth. cap. za. 

& In i. cp. Ioan. ' 

c Valenza De charit. Q. 3. p- 1» 

** • * ^ ^ * 'LllP 
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Dedamatione 

‘fati* articolo dtvn gran bifogno. A [pen- 
der la fortuna, eia vita, [e non per l'vti~ 
lè , certamente per la difefa della Bgpu- 
blica ?■ Chi fi ima diuerf amente non fi* 
inai difcepolo nelle [ernie della Cof den- 
ta . Hor potrà la Carità da te , che reg- 
gi il publi co , afpettar diligente nel gio- 
car al tuo projjìmo -, fc non le ottiene pe+ 
gtouar à tuoi fudditi f Spererà da te il 
iton affligge^ chi ti affligge , quando tk 

affligga chi ti fomenta ? Sarai benefica * 
tore de ' tuoi ntmtcfjje Jeiffagge Motore 
di coloro > che furono fidati alla tua cu-* 
fi odiai 4 Ahi dìe ella era pur degna di 
poter afpettar da te , che incontratofì il 
[ bifogno: fofii apparecchiatole non a din 
eon Mose ,a [ *Aut dimitte populo no* 
xam , aut dele me de libro vita : 1 cer- 
^cariente à [acri-fi car come i Decij -, et 
Xodri , la tua propria falute aUa falute 
« del pu blico : E tù noi degnerai d'vn poco 
s tf àunedmento per prouederlo di vffir 
fetali opportuni f Ó Jdnima di [affo , che 
puoi veder quegl e cofe ,. e non J piccarli 
per F horror e da quefto corpo. 0 Cofcien - 


« ■ « mm JT 

a Exòd. cap. zi. 
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ge in Vn abiffo di € e citò , 
nè groppo altamente fipolte - 1 - 

* Stami-lecito almeno > ò difcretiffimajt i 
Carità , il pregarti, che ti degni di [ciò - *• 
glier noi dalfcbligo A che vicendeuole ; 
verfo le pcrfone publiche etiandio cafo 
fitte j ci Jtrigne . Fallo , deh , fallo > e' 
prendi quefla vendetta di chi tanto in - 
degnamente ti oltraggia . a [ Obligano - 
le ] leggi della Carità la cofcienga di 
ciaf c un di noi ad amar il publico Fug- 
gitore pià, che noi fteffitla obliganoÀ 
non far rifparmio dellanoftra propria _* 
per difendefla di lui vita . Diligano al- 
l'incontro lui a verfar il [angue , a / pira r 
l'anima , per lo publìCónoflro intereffe . 
il violar fimitMigo è reità mortale 3 è 
peccato fcritto à dannatone del viola- 
tore . Chegiuflitia è quefla, flar noi [ot- 
to l' obligatione di morir per coloro 3 che 
pregati non già à compier l'obligo J cam- 
biatole di [pender la vita per noi; mà fa- 
lò d'accur attenga nel prouederne le~» 
Jgcttoric particolari di [oggetti opporte- 


li Valenza vbi fupra. 
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Dedamat.VIII. 

ni :il i Hgtr noflro prendono à fcherno ? 
Dunque m Carità vorrà vedere si brut* 
tamente zoppicar la Giuftitta ? Ubi, 
ch'egli farebbe non cmtà,mà tirannia-* 
lobligar Vno ad ejfer b umano à chi gli 

è crudele, ad effer fedele à ehi lo tra* 
#? • 
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DELLA NONA ; 

DEGL AMATI O N Ei) 

r * * f % 

A Sgomenta con le ragioni de Ha* 
giuftitia diftributiua>e comma* 
tatiuajnoftrando per quelle del * 
/d prima effer colpa mortale il dar cari* 
chi publichi a g£ indegnità) ticolarmetù 
effer grauifiimajjerche distrugge il i^e- 
^«0 della virtù: e include C acceitaùon* 
di perfine • Per quelle della commutati - 
#4 p?r e/fere i publichi jtmmimflratori 
obligati verjo i fudd ti in virtù di tegiti «• 
wo,e reciproco contratto:Terò ej fere te* 
fiuti à refarcir tutti i darti , epregiuditif * 
che quefti patifconofotto i Eiettori da ef* 
fi malamente eletti . . 

T^Orfe le anime niquitofe fi fanno le* 
t- cito facilmente di fchernir gli or* 
dini della Carità , perche non fanno 

F 5 ‘ > 
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'uaderfiìei, ch'mtbdicé-U . vendèt- 
fa àgli altri offe fi , douerlapoifirende- 
re delle proprieìrffefè * 7flà comparisca 
fdegnoja la Giuftitia ingiuriata J e-’pedre- 
mo forfè impallidir > e tremar e*, Ìe co- 
f cicute mainiate . Facciafi auanti que - 
sì addi' onte fue rigorofa vendicatrice , 
che fuperiore all'altera de gl'ittefli 
feettri , faprà far te fi a > e francamente, 
fettoreggiare afronte di fuperbienti Gi- 
ganti . E forfè, cbedal prouede* ipo- 
poli di Rettori fcmuenemlinon refla^ 
altamente oltraggiata , e ia ttributika , 
e la commutatim giuftitia ? Trimiera- 
jHenteegfe pur il vero , che ogni carico 
fuhlicòporia d ’ a [ bornie, ] quaft diffi A 
Vn l uminofo diadema ì ' Egti honori per 
Sragioni del diritto diflnb ut ino non fin 
no eglino corona del merito ? Jlllogatì 
ne gli indegni non farannópià coróna ^ , 
inà preda . Ver che dùnque la cofci en* 
%a difimili diflributori noti farà rea à'* 
vna ingiuntila da vendicar fi co' pati* 
boli di Sàtanajfo ^Cosine infegm il 
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cboro de Sani Sacri * ctì unitamente^ 

' * m * 

condannano direità mortale quefte, non 
commisurarci il premio col merito ,fcèL 
lerate difpènfagioni + Sò , che non fi 
può con tfquadri di geometria fmil par- 
tigion accertare : ma sa anche dall'altra 
parte , chedoue lo fgua Ho del merito 
fia non poco, e la materia fra non leggie- 
ra ; la colpa del Difpenfatore è trrefra- 
gabilmente mortale . Così nefcriuono, 
-etiandio dotte alla diftribution dellcjt 
a [pre fende'] ftabilifcono leggi * Màio 
qui no ragiono di ftribmr priorie , ò /em- 
piici rendite : ragiono dello ftribuir quei 
carichila quali fi anno pendenti le for- 
tune , le vite , e lo fiato tutto , de* mi feri 
popoli . Quella è colpa detefi abile, mà in 
paragondi quefiepuò ella parere z mrex 
innocenza . livna è Feltra , e ingiù fli- 
tia ; l'vna , e l'altra premia gl'indegni : 
mà quella fen^a pericolo d' alcuno; que- 
fta con la feiagura delpublico . , . . 

*• 0 pur diremo, che le di fin b ut ioni in* 
giuftetutte portano alla ,l{e public a cf- 

a Thom. 2. i.,Q. 6;. Ai t- 2. t 
Lauor. Tradì ledaci, c. 2 1 . 
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» _ 

.{etti calamito fi ? Quando fieno di rendi - 
te > gli portano con l iniquità delfofem~ 
fio; fé fieno d'vffici , gli portano, ecoru 
C ej empio, e col fatto, Ti pare egli leggier 
danno del ben comune , l'ifpegnere ne 
popolilo fiudio del meritare ? Opure^j 
tbe'l far r splendere nelle mani dell - 
inetti a i premi douuti al foto valore 
non fia vn diuellere tutte le radici del 
merito ; evnfar difgrauidar tutti gli 
ànimi; che altrimenti, cauajfero femi d'- 
opere virtuofe ? Diceua il vero > [ 

gatia fijmarrifce la generofità de*j 
gH ingegni , quando fi vede rimaner il 
merito vedono de’fuoi premi : e fog - 
giungea faggiamente : quefto ejfer 
fefter minio delle ^epubliche . b[ Jb- 
riftotile ] haueaprima infegnato tinte - 
defimo > e pià ampiamente c [ Tlato- 
ne . Sì certo ,perche quefto è vn ade - 
fcar ilvi^io , e vnfar fiorir la dapocag - 
gin e . jlhi non [offe vero , che d [ Q^if 
virtutem ampie ffituripfam , pr&mi* fi 

. a Lib. f. Hift b 2. Polii. I. ?. 

c 3. Leg. 

d iuuenaJ. 
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tollasQCosì pur troppo atmiene,c la ra- 
gione è forfè quella di Teodorigo , che 
a [ Non potefi credi virtus, qua à pra - 
mìo fequeftratur • ] Si come all'incon- 
tro diceua il vero il medeftmo , quando 
ne ricordò , che : [ Qui a nobis prouehi - 
turplenus meritis exifììmatur. ] sì, sì , 
fono empi micidiali del merito , e dete- 
ft abili difolatori di tutto il regno delLtj 
virtù , coftoro , che de' premi douuti ad 
ejfa fanno corniti all* inetti a , e fp e ffo 
allafcelleragine • 

Oh mifero fiato del guafio Mondo , 
dunque la rettitudine diflributiua , al- 
treuolte delle regnatrici Cojcienge ge- 
nerofa legiflatrice ; non ha più forzai ? 
Dùque in vano s'affanna l'^African Ci- 
priano di perfuadere a Grandi , che Ilj 
parti loro fono : b [ Non al^argl'md:- 
gni: Tor di me%o i tnfii ; Bar le Rettorie 
a buoni : e non cffere accettatovi di per- 
fine? ] Efor(e,cbe fimile accettatione no 
è di quelle colpe mortali , che più fo io 
ab borni nate da Dìo ? Co fi rijuonaao 

Calilo j. Lib. ep. 5. / 

b Ub. de 11. abus. cap.5?. 
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gli oracoli diurni, co fi ne amitoaeflrano i 
a £ Dottori fanti .}0 pure quejio difpen- 
far à gl'indegni li vfficipublichi no è vn 
farfi reo d' accettatimi di perfine* Certa* 
mente sì ogni volta che i carichi fi com- 
mettono à gl' inh abili: anzi di più ella col 
pa mortale ogni volta -, che fi omette l&, 
ft udio di [cogliere fra b [degni i piu de* 
gni, ] è pi à opportuni al governo , efer- 
uigio publico • Qucfto non è puntola pi- 
gliar fi à gabbo : io non trafogno > ne cer- 
co di j paventar con otrifò larueimà (cri- 
no qui gli altrui certifiitni , e fanti fimi 
injegnamentì. , 

E fe i condannati per oltraggiatori 
della Hnbutiua giu fi èia non fino cofto- 
ro , che gli vjfici publichi / conti eneuol - 
mente conpartono , che faranno eglino ? 
forfè i rniferi Sudditi , quando fino tar- 
di à gl'inchini > à gl' inginocchiamenti , 
verfo chi regge ? Vece ano certamente 

ancor ejfì, come rei d'accettation di per- 

% 

a Le(T. vbi Capra. 

& C. licer. 8. q. i. D. Th. 2. 2. 
q. 65. A. 2... lui. lauor. de . 
eie eie. 4. c. 21. 

forte. 
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fine, centra il diritto diflributiu o } quan~ 
do ricuftno di pagar fintili tributi dho- 
nortdTrencipe , e altri 'Primati * \A 
buòna ragione i a c c e Je il Tribuno con-' 
tra a [ j Veturio, ] che irreuer ente fulen- 
te a cedergli prontamente la ftrada Giu - 
" Usamente b [ Emilio Se auro , J gaftigò 
colui } che fedente non sal'go à r inerir il 
paffar del Confolo, jirmìfipuredi botto 
lagiu ftitiapublicajefeuerifiima difcen- 
da f opra il capo de fudditià punir ogn- 
atto d irreuer enga verfo ì Regnanti , e ; 
loro mniftri.Trlà d'altra parte per cofto- 
ro j che fotto color di Gouernatore man- 
dano vn dipipi to d premere , ynmaluct- 
gio a laniarej miferi popoli; perche dor- 
iti ella ì Ben fai ebet mancar al debito 
d'vna sberettata al 7\iaeftrato- } il man- 
car a quello di dai'B^ettore opportuno al 
popolo; fono delitti in maniera differen- 
ti*, che quefto meriti d' e ffer intieramen- 
te ikfjimulato ; o quello d' e ffer accesa- 
mente puniti • <. 

• - 'Ma io mera dimenticato , ch'io qui' 


•r i . 


a, Pfac. in Gbcch. 
b Plin. de vir. i 
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ac cu fola fcelleragine al tribunale , non* 
ddmaleficioymà della Cofcìen^ate, ch'- 
io fanello per la Giuftitia diilributiuas, 
thè non fornita di [ergenti, e Giuflitieri i 
lafcia campo aU anime f ciocche (Cifpre - 
giarla ,e perfuaderfi , ch'ella non fio* 
per cercar vendetta de IP ingiurie fatte** 
lein foro alcuno . Venga dunque, di fup - 
plicij , e d'h orrori gu ernìta la Giufliti a* 
Commutatiua : Venga quefta feuern* 
vendicatrice de' torti , che { olita rifcat- 
far fi con ifnodar colli , e fpiccar teftefa- 
prd forfè portar il pallore , e l tremore L> 
anche nellintimo delle Cofcien^e • H 
forfè, eh e nel proueder le Rettorie d'vf- 
f ciati fconueneuoli le coflei ragioni re- 
cano leggiermente fchemitet forfè non 
éftipulato per le fue mani quell'oblio 
. go , che comanda al Regnante , eà chi 
per effo Vicario foftien le cure, il prone* 

, der i Sudditi di Rettori particolari ? O 
pure rimangono proueduti quefli infe-, 
lici aU' bora , che riceuono nelle Ret- 
torie perfone contrarie al bifogno lo- 
ro ? Certamente nò , eh' ei non è ReU* 
ne C ufi ode colui , che non è ha- 

' / ' bile ' 
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bile per reggere , e Custodire. Ottima- 
mente , è della [aera Chericheria ben*» 
folle leggi dichiarate mila , e per non 
fatta lelettione , ogni volta » che al 
ferfonaggio eletto manchino l attriti - _ 
dini, de/idera il bifogno del carico, e 
lo fplendor della dignità . lAnchez £ jt- 
rijìottle ] nega il nome d’occhio, a quel- 
l’occhio , che virtù vifìua j èco non por- 
ta . Oh Dio, non poffono già le paten- 
» ti di t ejare con tutta la pienezza della** * 

fua potenza far mufteo vnforda ;epo - 
frano far Difenditore , e Gouernatore 
vno , che non è idoneo ne à difendere * J * 
gouernare ? Uà , chi farà dunque co- 
ftui,a cui del altrui podeftà è dato qufd 
titolo , che gli è negato dalla fua debo- 
leqy ? 0 pure, che potrà egli effere al- 
tro, che vn publico eftermmio , vnpu- 
blico menipolio di feiagure ? 

* £ qu efto è vn Jodisfar alla Giuflitia, 
è dall auttorità publtca Sourani ammi- 
niftratori ? .Queflo è vn fodisfar alt- 

adempimento di quel contratto » che 

* I,| M - 1 11 1 
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mediantej'&fficiò vojlro vobliga à fa- 
uor del popolo? Sentitemi , dekfentite- 
tniperbio ; Quefla voti m cura digo- 
uernar noi. non ha miga radice damerà 
cortefiajò da femplice conuemen'^ad'hà 
da vn debito di a [ Gwfoitia'] foretto sii 
la voftra cofoien^ada leggitimo > e vi- 
cendevole ( fiafprejjb , ò tacita) patto, 
col quale da principio [opera di cufto -* 

de, di fonditore; e benefattore fu per voi. 
allogala al popolo ;che atrtncoffmrvò - 

bidien^aj'iueren^a, auttorità.e tributa 
d'oro ,e di glorisi per [diario vi ft abili,, 
Diquefto contratto , e .{bienne ftipu la- 
ttine, fu cancelliere ,e Notaio , vn 
cagelo dell ahi jjìma gerarchia de ■ Prin- 
cipati : lo ferii to fù regiflrato in Ci eia, 
nell'^Archmo dell'eternità > e nel giorno 
delle vendette di Dio farà prodotto, e 
recitato con voce db fuoco contradi voi 
al tribunal di Chrifio gafligator e % - Efe 
di compire i patti di quefla allegagione 
finalmentevincrefcei foiolgafi il con- 
tratto. ; jì6i% vi lafciate di leticar più ol- 
ii Molin. de I. & I. tr« i. Difp» i f. 

' .tre 
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tre dalla dolcezza del dominare : fcen *\ 
detegiù dal Carro della public a auttorì- ■ 
tà f e rendete al popolo ciòchetcnete da., 
lui . Ieri ih enti io Sciamo ad alta voce ». 

che l'obligo voflro è obligo di procure - 
ria y che per legge con le diligente ordi- 
narie non s'adempie , ina effattijftmc le 
richiede . Sciamo 3 e faccin rifuonar ne, 
più fecreti feni delle vofire confcienge , 
gli a [ Oracoli de ’ Saui^ che'l obligo vo- 
ftro di veggbiar per noi 3 predicano per 
non mono /fretto di quella d'vn fatitela 
{alar iato 3 d'vn mer cenalo lauorante à 
giornata ; ne punto diferente d quella 
d'vna Sentinella condotta al fòldo + . U 
medejìmofà feruirui b [Egechielle^che 
minaccieuole /gridatasi fpecùlator vi - 
deritgladium venientem 3 & non infa~* 
nuerit buccina & populus nonfevujlo - 
dierit 3 vemritque gladiusj & tulerit de 
eis animam 3 fan guinem eius tequiranu» 
de mam fpeculatoris?] Chi è queflo Spe- 
culatore ? "Forfè altri > che modi co - 

« J W I— " ■ * i n i I I n » ». i » U - I. ■* » » wmfmmmmim il f mrn t m 
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lwo,di'fui altre volte diffe Efaias*[fpe~ 
culatores eius caci omnes ? ] Certamente 
ito vhà meftiere {{allegoria d'altro Jen- 
fomiflico, per intendere , che quelle 
minaccie di Dio fono rìuolte verfo le ne- 
ghgen^ de Dominanti , epublichi l{e- 
gittori • Sono effi quelli , che hanno da 
rigorofamente /contare tutti t danni, tut* 
te le afflitioni , che per colpa loro pre* : 
mono il popolo • Mà da f contar come » e 
do ue ? 0 qui tra vini con la reftitutione 
di tutto ciò > che in luogo di ftipendia 
prendon dal popolose col refarcimento al 
mede fimo di tutti i danni à colpa loro 
fatiti ; Ogià nell abiffo tra demoni coti 
eternità di tormento*. 

' Sì, repUehiamlo pure , che non può 
mai effere detto à bapanTg quello * che 
intef&per opera farebbe la ventura del 
fublico : Sono i 'Minifin fourani per l- 
bumane, e diurne leggi nelle cofcien^e 
loro finitamente obhgati à rimettere al 



f ublico non falamente tutto quello , che 
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ftottig godono tanto efs V , quanto gli vffi- 
'tf ali inferiori da lor tfi degnamente elet- 
ti* infittirle al refarcimento di tutti ò 
danni , e pregiudicij fino ad vn picciolo ; 
thè per l'elettione malfatta portano » 
dolenti popolinosi vuole la ragione na- 
turale , che ogni colpa del cattino elet- 
ta imputi all elettore colpeuole • Così 
vuoiti debito della commutatili giufti- 
tia , ogni volta cb’effi ammettono dili - 
genoma alcuna neceffariaà fcegliere per 
•ufficiali da gouerno non folamentè per- 
fonaggi opportuni, md à fcegliere fra mi- 
gliori gli ottimi: lo non farnetico, ferino 
anello, che concordemente infegna tutta 

lafchiera a [ de' Theologi ] Sacri, Difet- 
ta , manca al {no debito , il I\ettor inde- 
guarnente eletto , crucia, rapifee , per ■ 
inettia , 0 pur nequitia , diferta la pro- 
vincia • Chi e l obligato al rifioro , chi 
è il J\eo dt eterna dannatione ? Certa- 
mente ancor egli, màilBgo , il ermi- 
tiofo principalmente b [ obligato fjsìè 

a Rodrtquez tom. 2.q. 5 i.Art.6. Ldf* 
de iuft.òc iur.hb.jt .c. 5 4.0^11.74. 
b Molin.deiuft. & iur.UM.Difp* u. 
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colui , che mane and ò al proprio débito % 
indegnamente l' eie ffe .Così vuole l'incorr 
rotta bilancia della giu Siiti a commutar 
tìua ,che non guarda in faccia à perfo - 
ne , che non vuole differenza .dallo fedi 
tro all a marra • Q&bB 1 i nfegnamntija ri* 
tiffimi,e facrofanti 3 fi ftu diano ? fintene 
dano ? fi credono l \Ahi * che taluottru 
direfti con i [ Tamjiadé'] intender fi > $ 
Si udiarfijolo per poter H contrari^ diifa 
gente-mente operare > . •. • r r'ty* 

0 iAnirne mperuerfanti , fe fofii re- 
taggio di quegli antichi di b 
profejfori dell' jlteifmo :ché 
affettar fi di peggio ? Che Cioua ilrima- 
nente de' voflri coflumi inuernicare co, 
bei colori di religiofa pietà 3 come foumte 
tra voi fi vede ? Vrouedete 3 prouedete^j 
di Fattori opportuna miferi popoli jrifaYr 
citegli de' danni già. patiti [otto gl' in- 
degni eletti da voi : ^Altrimenti le vo- 
stre diuotioni 3 dif cipline > cilicij 3 Chic - 
fe edificate 3 l'iftejfa frequenta di far 
gr amenti': fono irrifioni 3 fono tuttdj 



a Luciao. in Pift. 
b Strab. gioge. 
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àbbominationi al cofpetto dell' Muffii- 
mo , che non fi lafcia J e durre in pregiti- 
dicio del voflro proffimo . altrimenti 
non vi è la tauola « [ della penitela] per 
Voi altrimenti il B^agionkr Celcfìeno/L 9 
‘ Pi farà mai quietanzinoli dannerà mai 
• poflra ragione . Coneffo non gioii ano 
fior cimenti ineguali i parole fittile, e 

volpine nonpoffono ingannarlo . Qgefle 
di fantità walitiofe concedevi feruono 
folo per ben irgli [ciocchi :mà Dio fcher- 
nirà gli feber nidori , Io potrei franali - 
c arido d'vna ragione in vn altra , garrir 
più lungamente alle cofcienge fettenti ; 
màfono ben del tutto inuajate dal Dia -1 
nolo quelle , che per rauucderfi hanno 
bifogno di più . Oh. Dio , sì y che i foli di - 
feorfi di quefto capo domano baflare_j 
per impetrar il foccor/o qui b fognatole 
d miferi popoli , Dameranno almeno per 
bauer ficcato vn fiero ft ecco ne gli oc- 
chi alla trionfante mah agita ;b after an- 
no per bauer agramente trafitta l'ippo - 
enfia, ' . \ v ' , 
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P ^opofte alcune fcufe > quali fono 
nella (celta de Gouernatori le dili- 
gente, è non batter luogo , ò nott* 
batter frutto fpejfo accadere , che i buoni 
male, e i cattiui bene, gouernano', gli ani- 
mi dabbene ; i degni, difficilmente cono - 
fcerft;finalmente la nttoua potenza gna- 
ulargli, benché ottimi : Ne dimoftra l<u 
, vanità, • 


% 

M sA io mefchino da fioccagìne , e 
debolezza già vinto ; {inaimi nte 
a [ Q&id a g° aut f A & ì am fpondet fortu- 
na faltttem , ] Ho Jolleuato il volo dell t 


a ii, Eneid. 


t 



Digltized by Google 


Decima. 

tofa mia penna fino all’ Impireo , per 
farne fcender guernite d’ eterna . beatif- 
fìnta gloriai ade/catrice fperan^a; ihò 
profondato fin neWabifio per farne fa* 
"lire armato d' immortai attroci/Jimo [co- 
pio il minaccio/o [pàuentQ' : T hò in* 
ternato nel cuore humano , ne più cu - 
pifeni,per adirare i Cani della vergo- 
gna, per concitare le furie della Cofcien* 
^a : Che co/a da mè fi è omejfa per /oc- 
correrti, o afflitto genere humano ? Che 
potei far di più , fe ò tramenato fui per 
dire , mar , e Cielo ,per introdur nel pet- 
to de tuoi Troueditori , fettfi ejor abili , 
ecariteuoli ? . 

f * 

7dà finalmente 3 ch e fia ? eh e/ucce [fa 
fi prono fi ica a tanto sformo ? Ah , che 
fento ri/pondemi con le parole di Ver- 
fio a [' Quis leget bacammo, hercule , 
ttemo,] Tarlo di color o,clo io più vorreu 
Sentite fogli miei liftati di duolo, /chic- 
oberati di pianto , chi fra coftoro vi de- 
gnerà delle (uè mani ? Miche quefii 
f 0 no animi perturbati continuamente 

* 1 ' " i m i » i i m i < « i .i 1 1 j i i * 
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daftomacaggine , e capogirlo ■: JL nim , 
chef e mai perauuentura amano librane 
cercanopiu lo ft o rinfrefo amento 
difciphna , Chivuol parte nelle coftora 
horeociofo, fcriuunongià / acri infogna* 
* meriti dellajapien^a; mà vani fileggia* 
menti colirici , t co Bpman^i* Dillo pur 
tu a J_Demojlene, 3 feti fouiene di quei 
tuoi Giudici , thè dormenti alle ragioni 
d'vn miforo. dalla ina eloquenza protet- 
to; introdotta la nouella delt ombra et* 

5 'S * ** 

ij. fino : toflo dirixfwono attentamente 

•f orecchie • ' 

. i Trlà finganjì quejfti pietofi difcorfi per 
•afe oleati , e letti , che profitto finalmen- 
te, ne prefagifci ? Chegiouail tempellar» 
direbbe alcuno, con anime , thè habbian 

ftr 

per mente giu ftitia , Carità fParadifo,e 
infermi Co anime,the h abbiano {chioc- 
cialo , e morto fi tarlo della cofcien'^cLSi 
e che fi rechino àgioria il non attender M 
me ragion >ne legge ; ne minacciale rim - 
frouerto i 0 / ciocco , ò juenturato me~>ì 
dunque [emina in renaio , dunque ferina 


a Zcno'j. Cent. 6 . Pr« i8. 
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«ti vento ? a [ Sue cumbunt arte s ,ìatio 7 
fìis vincitur vfus,età mifero cuore ci 
penfìje ancora vini ì Fanello fol amente 
! '*temaluagi)-t>ogli tu henignijfimo iddio, 

' ;*» io perciò fauetli di pochi, .j \ 

' Mà non mancherà per amenturapa* 

| drone , che per ifchiuar il coipo de miei 
difcorft,à difefa della ne quitta, ri fp onda 
! de diligènte de fiderete dame nella cer? 

\ ria de\eggit ort.b northauer luogo, o non 

hauer frutto . Tvlìfi butterà in occhio Ti j» 

( berio,chefauellante di fimilivfficiali di - 
S Tèa: b fMultosin prouincij centra quam 
1 fp es > metus fuerit 3 egijfe , ex citati 

f uofdà ad meliora, magnitudine reru he * 
efeere alios .] Si dirà,ckeL [Galbajha? 
uer ebbe goduto il credito, e la gloria, 
ottimo Imperadore, s'ei non hauejfe mai 
imperato; che A [ ratinio,] ch’era maina * * 
gio'ygowernò bene lafPronenT^tiche { £ In . 
» Àfrica integrum , ac fauorabil empro- - 

a. Mani!. 4, Aftr. c. 1* 
b Tacit. 3, Anna!. . 

' C Idem: 1. Hift. 

d Ibidem* 
t Idem. 2, Hifìor. 
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confulatum Vitellius , famqfum indi - 
fu/que^e/paftanus ,egerat. che prò 

le diligenTg nella /celta de Reggitori, {e 
: pài gì inetti, e {cellerati Vitelli bene ; e 
ifaui , & ottimi Vefpafitmi , gouer* 
nano moki 

jtggiwgni , e me ne contento , che in 
queftad' Marno peccatricè pofterità , 
regna gran penuria d'anime veramente 
dabbene ; e che in quefle tenebre , in 
queHafieuolegga, bumana attitudine 
valore** fono co/e doppiamente rare « . 
a f Quot Tbebarum porta , aut diuitis 
■0 fila Nili , ]/ò»o diffe colui., gli homini 
dabbene , e jegu entemente leperfone d'- 
. alto affare . Cre/ce vi e più la difficoltà 


natura folti velami ,e foltijfimi gli han- 
no dall' arti fi cio.O quanto egli èqui ma - 
lageuole il dif cernere le vere Jkpi da 
farfalloni* laberinti gireuoli , profon diti 
tenebro/e , quali , e quante, nebà gue/ÌQ 


inriguardo di /celta, che debba far/ène ; 
poiché l'attitudine , e l'inettiaie pm^tffai 
ia rettitudine, e la trifleTza, hano dalla 


a Iiiucn. Saty. x. 
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fióre dell Huomo ? bauea ben ragione 

'a [ Giuliano di commendar il proverbio, 
Che teflimonio delfhuomo dabbene non 
hà altro , che' l tempo lungo* ' ■ * 

* Ma quello jche più arditaméte fi van* 
*4 di fchemir le diligente da me ricerca . 
te, fi e la naturai proprietà della motta 
fJOteir%a,che ri cene gli animi integri, e fio 
Sitamente gli guajla.Ob nequitia troppi 
connaturale allapubkca poteftàtO Signe 
ria, trasfiguratrice, inf ett attrice, de [cuo* 
fi*: che gioua l’hauere [celti perfonaggì 
.opportuni f e di fatto giunti al carico, co* 
'.me baueflero magiato i frutti del b [_Lo'+. 
•to,]fi dimette ano di fe mede fimi ì Se in* - 
continente c [Tanqua ex Circeo poculaì 
trans formantur in alium ì ] Se ccflei gli 
fajcina , e trasforma a fegno, che tofio fi 
vedono facitori di quelle nequitie , delle 
quali furono prima acerbi filmi ripredi - 
tori ;0 quatipojli in fortuna priuata, ma 
lediuano, efecraua.no de gouer nati le tra 
JcuragginiJe rapacità f ingiù flit ie, le cm 
deità : che fublimati da poi al medefimo 


■ r— — "" "V- 


a Epiftad.Califf. . 

k Hom.mOiiiT.lib. j. .<? Cic. Verr.i» 
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carico, furono pià tracotati,piu rapaci,* 
piti ingiù fii de già prima abbominati da 
loro? a[ Filone, Jcb'intcndeua quefte-j 

difficoltà, di jfe, che perciò il granirlo* 
si, non confidando a accertar gitilo [ce* 
glierfi ilfucceffore: Folle , che Dio fi e [fio 
He [offe lo fcegtitore- 
v "Ma dunque la compaffione douutru 
allenofire miferie è di quella > che fi de * 
uè à mulatta difperata ? Veramente an~ 
che il prencipe de* medici ci da per di * 
■{forata lafalute dell infermo , quando i 

t [ Rimedi fdefiinatigU della natura 
■*on °U prò fi nano . .Ancor io,fe la [celta 
'de Regittori dopò , eh* è diligentemente 
^minata , e ben digcjla > non gtouaa 
; v miferi popoli cantra le jciagure loro fo~ 
pr a fiati dal cattiuo gouernoiqui mi tac- 
ciò, erifoluo dinon compatirgli piu ol- 
tre, che colfilentio. Sei fatto è così, ra - 
[cinghiti fi le lagrime * accheti nfi i * la- 
menti gittinfi in terra Farmi , e fofien- 
ganfi le inettie,e negligente , le rapine,!* 
crudeltà Je ingiù fiitie, de Reattori, con 

~ Lib. de charir.. 
k Hippocr* Aphor., lib. z, , - 
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mtdèfimofenfoicbe tolera fieri Ut d* 
naufragi, pdfteme 3 e Cancheri* . 4 
. '*« Mà io temo affai , che quefle non fi&i 
no fcufa vitiofe 3 e mainiate. Chivide mai 
it medico t perche gli argomenti ordina* 
rif riefcano leggieri ,ò vanii, lafciar affata- 
lo in abbandono il languènte f Sò 3 che le 
accuratezze *anche in queflaelettione. j* 
non fono fempre profitteuoli , mà so an - 
■ cor a, che trdafeiate. fempre fono perni iU. 
aiofe. la non mi querelo > eli elle riefcano* 
infxuttuofe a mi querelo 3 cbe non fi vftno* 
•Ahiycbe fi vede pur troppa^ fen^a ha* 
uer bifogno della mìrabit acqua ricor-* 
ditta da a [ Ctefia , J che beuuta facete* 
{aitar fubito fuori dal petto la confef* 
fiòne del vero j Topera parla chiara*- 
niente da sè \ Sif à la ftelta con taccura* 
tezge douute 3 ò nà 3 doue fi vedono al * - , 
Zar e à. carichi importanti fimi perfine - 
piene d'ogni magagna 3 e che delle facre. 
lèggi menoìche le rubriche 3 e dlognialtrck 
buona arte meno 3 che iprimi elementi > 
Studiarono ? jLuuiene egli * che di fimi li 


si Phot. cap. 7$v 
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r f oggetti fi occupino le Rettorie ,t che fui 
collo de cattine III fudditi > dopò 3 cbe chia- 
vi fstmi faggi ban pale fata la bajlarda lot 
* lega /tati Imgamete tenuti ? Si vede mai 
alC incontro , che perfone £ alto affare, e 
- por d'buomim fften quafi vihfsimi cenci 
invn cantone laj date , e quafi alga dif- 
perfifsima,no guardate je neglette: Qiieb* 

10 > ch'c molto peggio , accade maijieno 
fcaualcatì da cat icbi perfonaggi per ec- 
cellenti fpertmetati yper dar luogo agar - 
X(onetti,et altri fintili pericolof: , e perni - 
ciò fi t F inaimele vi bd egli luogo alcuno* 

, doue lafangmnìtàj la Grada Jl F nuore, 
, il Danarose l improntitudine , fieno fen- 
dali , t metani accertati f simi per confi- 
guire ogni mportantifsimo carico > ogni 
alti{ sima Dignità ? F^fpondetepù voi 

ftefsijO de Sour ani f amigliar i^e miniflri: 
fi qui col fauio poffa dir fi ^o nò : a [^Mul- 
ta talia vidit oculus meus y & fortiera 
fris audiuit auris meaìf Hora delle feto- 
gure de popoli mal gouernati ac cu fi amo 

11 cor fi del vniuerfo mortale ? e per if cu- 
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; far .ndi flejji , Calunniamo Pìnnocen- 

- %a della natura . jthi *. c/;e 

•fi e fona .pieghe , e fcufe da fcur per 

- iftomacaggine le pietre [aitar delmu* 

£0 _ < - ' , , 

Quando io mi rammento f o deUcJ 
Corti officiali fupremi , le diligente-* 
voflre infinite nello fcegliere vn Mufì- 
co 3 ò fimi l altro fogetto , nel cui officio 
feicento mancamenti commeffi notur 
montano vn frullo : e dall altra partej 
vìi fi prefentano le [ceke , fui per dir cor 
fu ali 3 fatte da voi de* B^ettort noflri ; 
fono ben isfor^àto, ad efclamare 3 . a 
fuenturato genere humano ; ò patientif- 
(imo Iddio : imiferia da piagnerfi con. 
vn Oceano di lagrime , ò vergognq da* 
nafeonderfi f otto vn abiffo di tenebre * 
Merita quefla foUecitudine lodo deb 
Bagnante , che cercandofi per le fucj 
orecchie voci lufingbiere,e diletti canti: 
i li fi [erigano eccellentiffime i e non* 
la meritanti popoli del medefimo 3 che 
bifognoji di chi fia loro publi co imme- 
diato enfi ode della vita > e di tutto il 
lesto fiato fi vfi [indio alcuno > perche 

G 5 fistio 
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pano opportunamente prouifii 2 ' e qut 
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* fnerfiìE questi fono mandamenti cbcj 
h abbiano couerta & che pojfano impia - 
firarfi £ pietà , riputatone* 
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Fomenta d<dtindecen%a fi can- 
tini effetti y^be feguono dal non. 
batter rifpettoal merito, nell'eia 
'lettione de gli officiali : mojlrando- effe r 
minor, male L eleggergli à: cafo ; decor- 
rendo particolarmente contra.iL dar cad- 
uchi per liberarti dàlie inflative de % pre- 
tendenti: y ò per vantaggiar cimici * & 
parenti * ' - > « , ' . . , s ‘ 

* * • • * . - ì,j V' v ; ^ 

V/f xAforfe dico io la. malvagità aua* 

, Ivi ^ar/i mai. tanto yche alle Fattorie 
fi fcelganò auuifatamente [oggetti difi 
fatuo/} tNb.y, che lamia lingua non hà 
tanto, fiele ,, ne il cuore dhm huomo dab- 
bene puàjofpettar mai di tanta nequitia., 
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74à , che dirà dunque, chi vedagli eie fi 
’ticofifpefjopoco opportuni al bifogno ? 
forfè profetar fi la fetta di quei filojofai* 
ti , che felicemente filmarono Ivniuerfo 
goùernarft dal Cafo ; e però dmfarft da 
cotefli cafualmente il reggimento del 
mondò Ciuile per dar vn fondamento 
per di quà alla fcellerata opinion d.' Epi- 
curo . Jlh , che anche dal creder quefl ti 
abborrifee l'animoie pure dal? altra par- 
te io fio taluolta in dubbio , e pericolo , 
de fiere sformato àdefiderarlo , E per- 
che* quando i miferi popoli non fieno de- 
gnati dvnaportione di quella folkcitu- 
dine,cbe prouede alle mu fiche, alle fiat» 
le, alle felue , del lor Sourano , non fard 
fenfo pietofo il bramar > che la feelta de* 
loro gouernanti fa rimefia al giudicio 
della forte * Tuo bene il cafo trottargli 
f cellerati, ma non già fargli : può ben in- 
contrargli di ffettiui,mà non già dar, loro 
wccaftone , ò licenza de fibre pemìcioft % 
~ La fola prudente malitiofa è quella, che 
iniquamente eleggendo , porge occa- 
sione., licenza, e taluolta. » necefiìtd 

malamente 

A ^ 

male 
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male armate prouincie . 

£ perche ., mentre per /angue , amici* 
iia 3 à altro fimil ri/petto;fi dà officiale; 
non Je gli dà parimente yiolentijfimeu 
occajìone , e licenza di portamenti aua~ 
fi 3 e fupérbi; e /esentemente calamito/t 
a [udditi ? perche non r ice u e con la pa- 

* tente vnanecejìi'tà di effer rapace nella 
j{ettoria colui jch*e sformato à coperar/er 
la con donar^ ò con altri domi O quanto 
fi lofo fatta bene quel 3 [Platone, }chzj* 
j labili per legge : Non douerfi mai dare 
carico publico ad alcu. , ne per arricchir - 
lo,ne per honorarlo * Sapeua bene il diur- 
no j che il far altramente è vn dar campo 
di J cellèr aggine all' vjfici ale , e dicala^ 

tnità al popolo* , • 

; rallegrati , è giubila pure , ò mife- 

ta Prouincia all' auu i/o del tuo. nuouo 

: creato Gouerndtóre , Ben il ti so dir io , 

• che rihai buonaragione , sei ti fu [celta 
con quefii dame qui deteftati motiui • 
jlhi mifera , e non confideri , s’ei ti fio* 

■ de fl inalo , penh’eiti pafca, è per die/ 
fipafca . Perc he fta opportuno à tuo/ 

* kg* . 

. , Ho- 5 
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bifogni , turche fiabifognofo diproué*- 
' d'ere à fuoi . Jthi, che [e ì elettione f re- 
fe norma da quei fini, di cui ti kòfcritto 
fono ben isfor^ato à dirti con Iuuena— 
foche a [per oppidacuruis.V nguib •• ire : 
parai nummo? raptura Galeno :] E con. 
le parole di Galb a, ch'egli ti è mandato 
queflo jritellio, perche poffa b [Trouin^ 
etili bus.coptjs explere gulam.J, 

»**•-. Q cuore, wrifero mia cuor e,, e no ifcop- 
fij per ambafcia, non tramortiti per cor • 
doglio , quando ti torna à mente il parlar* 
ti quel gran tmmfìm che in buona oc-* 
capone fi lafciò vfck di bocca : Effere^j* 
ifctfo neceffarioleuar dagli vffici digcn- 
uerno molti {oggetti altrimenti habih,e 
.Jperimentati , magia adagiatidi foftan- 
cteiper dar luogo ad altri , cheprontaua - 
no , e ch'era meHiere beneficare, e gui^ 
der donare l- Sentiment o meramente tra- 
pelato fuori per le feffùre d'vna perni - 
tiofaf empiitila ; ma pentimento degno 
non d'altri, che d'vn publico inimico del 
genere humano: Difcorfó dariceuerfi con. 


a Saty& 

r 
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lagrime di [angue anche tra quei Canni- 
bali > cbe fi banchettano dicami buina» 
ile - V àf degno fa y ammareggiata mia. *■ 
ferma j ne mendica parole per ben e fpri- 
were quefio fatto > à cui quefte fole di 
T ulliof mo proportionate > cioè à dire. 
a [ Facinus in quo omnia ne f aria conti— 
tieri x atque ineffe videantur ► 

' v E chi potrebbe mai opere di quefio 
genere y edere , òfentire jfen^a infiam- 
mar fidi [degno, fenz^a bramarne “ven- 
detta* Dunque egli ècofi vi leil publico 
inter effe de' popoli, che s babbi a à com- 
metter nelle mani di cbipiù pronta* Du- 
qu e per liberar fi da' tempèllamenti d r - 
*vn malitìofo y è da metter fi à bersaglia 
la fallite d’vnaprouinciafDiffi ben d'vit 
rrialitiofo , poiché improntitudine tanta 
ardente nel cercar vfficto publico è pre- 
fàgio infallibile di rapacità futura nel 
maneggiarlo: ne ci bà mefìiere di molta. 
'Jtftrologiaperconofcere,che:: ' * 

- b [ Illn ineft ferìtas fignis,prad<£que 
cupido , ’-i * ;• 


a Sucr. larviteli, cap. % 
Vcrr." 6i' iV " » " 

l * 
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O pure è tanto pouero di occafloni 
- $ trono reale che non poffa rendcrme- 
zito ; e rimunerare x fen^a mandare à 
depredar le Città f addite i Q vi hà tan» 
tapenuria di J oggetti habili > che non* 
poffa congiuntamente ,e retribuir al me- 
rito j eferuir alpublkoì .O infelice fla- 
to del Regnatore > fé per, acqui ftarfi 
gloriadi beneficio x è sformato imbrat- 
tar fide 7 cofi umidi tiranno ? Che diffl 
di tiranno ? La tirannia hà tutto il com- 
pimenPo della jua iniquità nell' antepor- 
re il proprio beneà quello de' fudditn 
bor quanto farà peggior della tirannia* 
queflafakrates^a» che d antepone^? 
amebe l'intereffe d'vnter^p ? Veramen- 
te qual dromo tintele mai x che /ho 
thiaff spreme ffèjjpolpaffei popoli; per 
ingraffar altri , che fe mede fimo i Qui 
tion lauora il pungentiflimo fi i molo del* 
l'amor di fefleffo : qui non viene in me- 
il violentiffimo adefcamentoTdell'v- 
# 7 proprio . > Che mtoua forma dunque di 
tirannia 3 che prodigiofii Idea di falera? 
tevgajarà 

IH 

; ^ 
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fi, eV opere, del Sottratto , fieri tutti hu*' 
inani , fieno regij , fieno paterni; fé i me* 
fcbini dapoifltan nondimeno {otto ri* 
fckio d’efler continuamente dà cattiui 
officiali con maniere più .> che tiranni* 
che , comandati , e crucciati . Sono he », 
ne à quefio continuo pericolo i catiuelli » 
dotte la norma del compartir i carichi 
publichi fia prefa da parentela , amici* 
tia, ò da altro rif petto piu tofio , che daU 
l'attitudine , e virtù del fogetto . Queftd 
è bene vno H ile , ch^neccj ^ 

porta loro finente y>n tir anello in veceji 

d'vn 1\eggittore . Ofuentur ati; fora pure 
minor male il foftener perpetuamente -* 
vn tir anno filo, pur chef offe il So arano: 
cbcl mutarlo # ai 
quante fino del Rettore vofl 
lare le altemationi ; e fiore à pericolo di 
riceuernc fempre vn peggiore, e d'haue * 
re à sfamar (empre lupi di peggior fa* 
me:Si certamente , che tiranno fempre è 
tanto peggiore guanto del tiranneggiar & 
hà più breue topo, In quefio mifero fiati i 
fono i me] chini popoli opti volt a, che al - 
le Rettorie fi mandino iperfpnaggi , non 
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pét reggere 9 md per far bottino*. Sonò* 

ben mandati à far bottino ogni voltai >, 
che fono eletti in littorie, non per là loro* 
. Attitudine ;màfolo per guiderdonargli > £ 
ferarricbirgU 

Ne può miga negarfi > à coprir fi ,que~ 
fi o gran folle ci fino dico del dargli vjfici *. 
tome vrt procaccio,: quando, poflergato 
ogni rifpetto di merito ,e di valore fi pre*- 
ferif cono gli * Attenenti Che altro coffa*- 
maua.no gli antichi perfonaggi regali 
quando vote ano* [ Tondere armenti , ] 

ò celebrar conuiti, che ix>uit/tx j. Congiun- 
ti , àgli cimici* D'altra parte chi fà mai 
quel Saggio , che diuifando nauigationi 
fabriebe > o guerre icercaffé >. an^i Con* 
fanguinei , e heneuolL: che Nocchieri 
jlrchitetù y, e Capitani (per mentati £ 
Che di remo noi dunque » doue nella di '•*. 
flributiondei carichi puhlichi in.vectj •> 
di cercar perfonaggi hahili x fi. cerbino 
Ornici, e Congiunti. , Certamente l'animo, 
scorre d concepire ; che questo fiavndi* 
uifonon pifcdigouerni jhe di tonditure ±. 




• 
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t godiglie > JE che altro può dir fi : fel 
far ratinata di parenti , ò altri beneuoli^ 
€ fi ile non già da proueditor (Cuffie ii mà 
fi Itene da Comitante* > 

Mà la] 'damo gli Attenenti del Re- 
gnatore ,per ch'eglino fonofempre piu Uh 
ftofue membra x che fuoiminiftri\Mfii 
hanno intere ffie nella gloria delta Coro-, 
na,e Seguentemente nella felicità di tut - 
to il %egno: però hanno polente fi imo b 
di portar i carichi publiebi loro commej — 
fi con quella foltecitudine maggiore, che 
sa l utilità de' Sudditi defiderare . Gli 
•Attenenti di quei famigliari , di quei 
mimmi Supremi, che fono antiani nella 

Trencipe, fono quelli che ne~* 
gli yffici di gouerno fono a mi] eri popoli 

altamente pericolofi, altamente infalfiU 

fine fti fono, che danno materia tungaJ 
alla mia pietà > e che mi ricordano gli 
efempi di quel tAnton Felice , che mini - 
firo di Claudio in Valefiina , confidato 

nel fratello T aliante potentifiimo fatto* 
rito nella Corte imperiate t a [ Ver om- 


* Tacir. Hiftoii 
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vmf&uitiam> ac libidinem ,ius regiurn 
feruili ingenio extrcuit . fDico di quel 
yapacijjimojcbe infegmà Rettori / celle - 
rati l'arte di cercar 3 e /premere oro fon _ 
macerar nelle carceri , anche cenciofi 
fraisi >qual era a[S. 'Paolo.'} Finalme te 
di quello fcelleratifiimo , che fu Vene di 
■i quella mifera prometee [cuctet malefatta, 
(tbi impmè ratu sitata potetiafu bnixus » 

; Echi vuol metter freno all'iniquità 
de Rettori > quando ella fia caldeggiata 
da sipoderofo fomento . Lacerino >fuc~ 

, chijno pure chi ardirà di far %itto con* 
tra dì Loro? Qu ali richiami confideranno 
di trouar orecchie aperte 3 à cuori effau- 
deuolì l Quali querele vdite > che fieno * 
non far annotante faette ritornanti fu bi- 
to fmoj amente à trafiggenti mifero * 
che le fcoccòi'Àhi ,che aU, borapof siamo 
ben dire ,ò popoli cattiuelli, con le parole 
di Tullio effer giunti a tale firemità di 
fciagurAi c [ Vt ne deplorare quidem de 
incommodis nottis liceat JX 
- Io nm perfegmtogiàdel fangue /ej 

a, A&o. c. 24. v- 

fi Tacit. iz,aanal. c Verr. 4- 

* •. • ’ ' 

‘‘ M l < ^4 ^ 



Digitized by Google 


Vndecima. 16 $ 

naturati ragioniine contrario dell' amici- 
tìa kjantifiime leggi: lodo il beneficar i 
congiunti, lodo il vantaggiargli cimici: 
e chi potrebbe altrimenti, (ew^a effer in - 
gìufto,fien%a effer empioi Tlaudo à Ve- 
fipafiano, che a [ Vtiia amicar um magis , 
quam virtutes dijfimulans ,multos pra- 
feffiuris,&procurationibus, per coluti.] 
Scufo Germanico , che leuando d'vfficio 
[ Veteros Centuriones , & feueros Tri < . 
bunos i^diede [ eerum loca clientibus 
finis . ] Odo b£ Tomafo'lfanto inlegnare 
anche nella ftributione delle ridite fon- 
date dalla pietà , fien^a mortai peccato 
preferirfi i Congiunti . Egl’è bene il ve- 
ro, dice egli , che hanno da effer egual- 
mente mertieuoli,e che etiandio pofta -* 
pvgguaglian^a del merito ; c^Effet ta- 
men hoc propter cadalum dimittendum, 
fi ex \ hoc ali qui exemplum fwmerent * 
etiam prater dignitatem bona ecclcfice 
confanguineis danài . ] lo non perciò re- 
fi r Ingo la cofcieir^a di chi parte gli vffi- 
ci di gouèrno alle leggi della Santità: tnà 

£ a Tacit. i Htftor. b Tacit 2. Anna!. 
c 2. 2. Q.ój. Ar.2. 

folo . 
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foto deteflo il far del beneficio priuato 
vn precipitioal publico . Quando gli 
* Attenenti , gli Umici , i dipendenti 9 
fieno di qualità opportune al bifogno 
de Sudditi : perche vieterò io Vkonorcer 
loro an^i 3 che altri » di carichi, e di ret- 
torie ? Egli è ben il vero , che à popoli 
palpita fempre il cuòre fottofimtligo - 
ucrnanthper la ragione, che ad altro in- 
tento ricordò Tullio fcriuendo>3[ Sapius 
cogitant quidpojfitis , in cuiusdttione , 
ac potevate funt , quarti quid dèbeatf ta- 
cere . ] V {fidale^ chefomentatòtol ta» 
lore della parentela de miniflri fupre -» 
mi , e fattoriti di Corte , non ftagrauofo 
àfudditi 3 e fanto à Dìo : mà,ò quan- 
to ciò fia di rado / . "Poiché , fe non gli 
fucchierà con la rapacità , gli oltrag- 
gierà con la libidine : fe non difetterà . 
con la crudeltà , premierà colfafto . Ne 
quefta è lieué calamità,poiche a gli ani- 
mi nobili ancorché fudditi , e più tole- 
rabtle il penar f òtto le rapine , che fi otto 
gli ftrapa^i :ed è verij]imo,che V [ Su- 

a Fior. lib. i. c. 7 . - 

: ?«"- 
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ferita crudelitate grauier ejl bonis . j 
'Chi ftma altrimenti mn sà quanto fìc- 
mo violenti quegli incifamett iicentiofl* 
che accompagnano lapotenT^a ^quando 

•ella è fuperiwe ad ogni fienosi timo* 
*ó»-; 
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■PECLAM ATION'E. 

I L motiuo del guadagno nella ftribu- 
tion delle Rettorie squartò fìa per * 
tiitiofo ; per tale batterlo dichiarato , 
ei 'Principi , e le leggi , maxime per eh' e» 
' gli porta alìvfficiale quali neceffitàj e 
faenza di depredare la prouincia . 

Vf U peccar per giouar al parente 
AVI frà dell’bummano 5 per beneficar 
fumico , ha del generofo ;per liberarfi 
da vn importuno ha del debole>màpec- 
car per guadagno ha , fui per dire del 
Barattiere, e mi è forbii dire, /’ ff, af- 

fino, Si , che diffi bene ; che cgl' è modo 
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Hatico le fiere ad offefa altrui federato 

pe* Prezzo, Me fifoni pòpoli: non batta* 

de graffici di gouer- 

/ *r Wguerra.il nfpetto ddfanvue^ì) 
quello delP^micitia^fdfi^be^a, la 
uh ot aggm e.degliftri bu tori; chedoucffe 
toncorrerui ancoYa il moftro Tartareo 
dell Auantia * 0 voleffeDio che le Ret- 
torie non fo fiero tal fiata da famidiarì* 
e /cruenti di Corte ‘e da quegli iS> 
per le cui numi fi fi quella dfipenf&rf 
ne , come allincànto , vendute . Folfejb 
mendace quella mia lingua^uàndo di « 
cejfei doni , efpefio i contanti , efierme* 
K a j" polenti fimi, itala olia anche ne- 
ce/farij per eqnfegmr i carichi ie dignità* 

O . Aatirrr*»tt* >À * — ----- — xL: 


fceUerate coriuentioni ; quando io qm yi 
detefto ,fo fiero le mie parole farnetica - 
menti di/ognatore . Hò .hen ragione di 
chiamarle fiellerate conuentioni, quan- 
do quelli nefandi funeri vendanola 
fpedition della patente : quando non fi 

contentano di ciò , mi in oltre conftrin- 

gono ilprouifio ad intender fi con loro in 
figretQj c pagar cqu fortuna d'oro pateg -• 

' * ##*> 
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giata, la protezione , e la conferitati otù 
nell' vffi ciò, tì ò ben ragione di r ammari» 
carmi ,e maledir queft' aitar itiascbèfim- 
da affegnameti,e rendite annuali (opra le 
Rettorie » e che sforma ad effere rapaci 
fittameli quei, che doueano effere caritè - 
udii Heggittori , e finalmente a [Jd non 
modo fieri, fed ita fieri, quafiliceat, con* 
ceffumqueftt*] . 

> Io non detefto già le vendite de gli 
vffici , dotte fono rendita dell'Erario pu~ 
elico; perche b [ S. Toma fa’] le flimà 
toler abili ,doue alla compera gl indegni 
non fieno amefii , lo non ardirò contrae 
dire a maeftro si grande : ardirò fi ben* 
contradire alla maluagità, quando inde -* 
guarnente da fuoi angelici {enfi couerta. * 
cérchi • Et conofce , e detefia fìmil ca *• 
fiume per velenofo , però - noi concedevi 
fiena i antidoto; cioè a dire, che alcom - 
ferator dell'vfficio il denaro fen^a il va* 
lore non bafli * Doue l inhabile h abbia-» 
da comperare , S, Tomafo non da licen - - 


^ di vender carichi , Non ne da licerti 

a Cic. Verr. j. *• " 

b Opuic.adDuciffamBr.aban. 
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> an%i,per coftume dannato dalla di- 
urna, e dall'bumanaguftitmil detefta 
O anime affafcinàtejion dimdete , non* 
ifpreqgate.fi dottrinamenti de Santi in 
queftamanierdy altrimenti io fc latti** 
rò con te voci di Tullio' 9 [ Hoc dico ] 
magna voce dico ; > vbicunque fattura. * 
tfi> improbi fattum eft > & quicunque 

fecit Jnpplicio dignus eft ♦ ] 

; Tttà torna mio difcorfo al tuo filo , t 
trafiggi folamete ti coftume d’efercitare 
quefte inique guadagnerié per Perorici 
della priuata auaritia . 2Vo» coftumò 
così b [ *Aleff andrò ] SeuerOjcbe infegnò 
à Trencipi U far morire fcoppiati trai 
fumo i V etronij , dico queftt regatieri 
efecY abili . Aborrirono quefto fide gli 
iììefji Neroni , che altrimenti contami - 
'nati da tutta la iniquità , furono ambi ± 
tiofi di poter Tàtare. c [ Nihil in penati- 
bus fuis venate , aut ambitìoni per* 
uium .] Bicordo quel fremitone >al qua * 
tc accujato di varie Jcell erategefit per- 

a Veir c. *'•' " •- - ■ • - 4 

y / CUl .»* w.V, ,**. 

b L-miptid. 

c Tacu Anaa.iib.15. r 

H 2 do- 
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donauano tutte Caltre;ma <[ vendita* 
tib eo mimerà , & adipifcendorum hono- 
Yu iuS) caufafuit peroni fufcipiendi iu- 
dicium . ] Evoi miferi Judditi , e voi po- 
poli fuent urtai urtiti da Sourani , cbc~> 
pur conoscono quel Dio > di cui tutti fo- 
no Luogotenenti : retti da Trencipi San- 
tijjimi ; a colpa de lóro auari ikiniftri 
farete a partito d' hauer a bramar F Im- 
perio de gl' Idolatri ? d 'batter a doler- 
iti del Cielo 3 che non rimandi JSeront 
per\egnatori . .. . v 

L Nòcche io non madiro co* lettori M 
quando tengono renale quelCvjJicio , 
che , non dato, ma venduto fu Loro* Nò, 
ch’io non muoco qui Jcpra il capo loro /* 
fpada della giujittia , perche ,dou, e , ol- 
tre al proprio appettitof altrui diuorag - 
gine,s'babbia da fattolareùl denticchia- 
re no b afta, ma è for^a lacerare , e sbra- 
nare .£ chi non conofee centra la coftoro 
rapacità non hauerui rimedio fuori, che 
il proueder , che la bacchetta delgouer- 
I io non coflt , ne pagamento , ne dono ? 


m 




a Idem» 


Cosi 
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$ osi giudicaci, ottimo a ^ Lrwji intano,^ 
ottimo Tiberio , J tù y che l danaro 
bagnato da lagrime di Sudditi tanto ab** 

farri fti* Ilgiudicafti,e prouede[U,ma ìt 
fantijjime prouifioni, che giouana^men- 
tre vergogno! o abufo fceìleratamente le 1 
beffai Del) (apienti 3 deb pietofì Sourani > 
richiamate inulta qttefti cadaueri di leg 
gi, che fonp par ie leggi dalla temporale 
inoflrafalute;^[ltrimenti a queftdmjim 
-fciagura, che rimedio h 
unirete i rapinoli Rettori ? jfhhci 
tio comperato ha neWorofcopo quell' jC* 
quila pronoflicante , che l'vfficiak per 
talmodoereatoc, [*4d{poliajc 

. taf furget vel cade rapina $ ì 
- bello x ciuem dìfcernePab hcfle. ^Mara* 
uigliofa maluagitàd > orofcopo > cl)e noti» 
pure da impeto y ma infteme licenza alfa 
natura forfè altrimenti male inclinata* 
Sono he licentiati, e ficurati per le rapi- 
. ne queftijcbe confeguitoU caricopervia 
' di compera ; pomo vantarfi con V erre * 



» 


'ii'j . «-re *. 


a N a jcII.S. per totani 
b ^ ice ph. Cali.' ib, 1 8 .c. i . 

e ManiUib.4.Aitron.C2. ~ 
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fedire x [ Se b abere hominem potentèm 
cuius fiducia prouinciam fpoliant ,ne- 
que fibi folis pecuniam quarcrefj 
t 7Ylà voleffe il Cielo , àbe (diamente tir 
cen^a , e non infieme neceffità,di rapine 
da queflo nefando ftile di vender gli vf~ 
fici ,, forge ffe . Ne forge maluagiafi, mà 
ftrettaneceffità poiché non può donare 
tbi ha comperato : b [ Neceffe eft qui e~ 
; 9 nit , & vendat ;] e però figgiongeua 
il Romano Meffandro : [ Erubefco pu- 
nire j fi emit vendita J Non vendono 

cojloro gli vfficij nò, mentre gli danno 

\ per donarti maa/cndono vna licenza-** « 
*vna impunità , vna necefìità di rapine » 
( di ftorfioni,di crudeltà : Pendono vn fi. 
-mencio di calamità nel gouerno , poi - 
-tbec^Nullus imperium malti artibus 
T m&fitumMnis exercuit/] Fendono fi - 
nalmenteì efterminio de' Bggnticke co fi 
' farla d[Zofìmó] de tempi di Teodofw» 
nella cui Corte , dice egli, fino da' Cuci - 

- , ^ ^ — — BM _ 


- a Cic.Vcrr. x. 
b Lamprid. in Aìefl*. 
c Tacit.i.Hiftor. 

d Lib.4. Hiilor. * * 

* w * \ , 
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filerì fi face a mercadantia degli affiti 
publicki . il vendono, e jlabiltfcono ben 
neccffariamcnte l'eflerminio de T{egni, 
poiché prefuppofli in queflaguifa venali 
gli vffìci publiebi ,per impedir -, che frà 
maminettifiìme >e fcelleratijfime noru> 
dimorino fempre , altro riparo non vhà 
thè If applicar à Dio, che tolga àgli fcel- 
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T inta di perfuader non douerji 
elegger garzoni à carichi di go- 
ueriiQyt queft a effe? qualità più 
perni ci ofa dì ogni altra ; Ver ejfer necej 
■ Variamente impudenti, e inefpertijleggie 
riytirannegiatidal piacere , auuerfi alt 
cure, e opportuni à lajciarfi dominar di 
matuaggu 

forfè il compartirgli vffici pu - 
blichi j come vna preda , fra pa- 
venti > & Ornici . Forfè il concedergli 
all'improntitudine , ol farne mere adun- 
ila ; fono il peggio di quefl a pr attica _» £ 
Hò, poiché ninna di queft e, benché infe- 
» r '„ . f. Vìi Ucifr 
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. lìcifiime conditioni >mena meuitabilmt- 
■ te /eco ne ce [fi tì d'vffi ciale , che ìimpoy- 

• tan^a delihonore , ò della, Cofcienza-»» 
non ferita; 0 che almeno del proprio in - 
. ter effe non intenda la norma : E finche 
' di fimil intelligenza non è incapace ; ia 
pojfo ben temerlo perniciofo , minori^ 

_ P er ta ^ e Accertai amente pronoHi - 
cario . La fola giouanezga è quella con- 
dri ione , che dell’honore , Cofcien%a , e 
„ proprio intere ffe , ignorante ; nelCvjfi- 
dal publico calamità infallibile d. po - - 
poli prefagifce ► ^All'hora fidali' hora 3 neb» 
l la mala ventura i miferi Sudditi fono in - . 

. cappati . &7 tairo del Sole hàper Codot 
. tiere vn Fetonte, veflianci pur di guai f 
. che certifiime diflruttioni ne pedo {opra, 

^ *Àh miferi noiife la cura di proueder 
: , di beni, e di guardar da' mali, il popo+ 

\ lo ; fi lafci nelle mani di chi anco di ma« 

V • ' » * « • 

. le 3 e di bene, le differenze non sa. Duri- 

: que ha da regger prouincìe colui ,cbe~? .. 

per l'età fta in continuo bifogno d' Jlio ? 
Uà da effer guardiano di popoli que -* " 
gli , a cui dalprouido genitore il par - 
tirfi vn paJTo dalla vi Ha dclfuogitar- 



H 5 
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' datore non è permeffo ? Saprà effier tré £ 
tritio a maluagi colui, che per lo jìfchìo 
della sferra, che recente negli orecchi 
gUfuona>flà ancor tremante i Colui, che 
'-viene da far tra pargoli le mulina, e b£~ 

• bolità farà opportuno per le fortune , e 
c vite , de 1 popoli diuifarei 0 gran virtà 
' d'vn batalo dottorale , 6 forga mar atti- 

• gliofa d'vna regia patente :fe chi fin bora 
era ogni mattina bifognofo di delatore , 
da ejji repente riceue l' idoneità da veg- 

• ghiare per gli affari d'vnaprouìncia? So 
dir io, che Vhabito dello fieri nere il detta 
to dal maeftro,e quello di dettar leggi al 
lo flato publicofano il medefimo: Sò dir 

< io , fe vi hà differenza trai far ballar 
pallottole in fanciullefco diporto , el 
‘far ballar tefte dhuomini su palchi del - 

• la giufhtia . %4h male accorti , chi ci 
‘ hà fafcinati , chi ci hà tolto di mente il 

noti fiimo fenfo ? [ d'Fhffe, ] che Vanirne 
giouanilidi ftoltczza fono impafìateie 
- quello del b [ Filofofo , ] che la gioii a~ 
neTga per idonea ad imprender le re~ 

a 7,OJi(f. 

b 6.cthc.& - •' 
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') gole della geometria , ma non già quelle 
, della pruden'qt , ne additai O tenebre 
ineffabili , Deputar per maeftro nella 
Scuola della vita publica colui , che à 
parer a [ d' ^Arifiotele ] no è atto ad effer 
difcepolo , ne anche nellapriuata . Che 
dirai, ò diuin b [ Tintone , ] tà, che nelle 
1 republice il Sacerdotio auanti Fanno fef- 
' fante fimo, il magi ftrato auanti il ti ente - 
fimo,probibifii? E Voi, ò J acri legiflato - 
ri ,à che F amminiHraggion del proprio 
. patrimonio a giouani diuietare , fe poi 
quella di prouincie , e di I{egni,fi doma 
loro concedere ? Voi pr udenti ffimi noru 
ardite di qua dall' c [anno vente cinque- 
fimo ] confidar ad alcuno i proprij fatti : 
\ Il vender vn campo , vn giumento il 
far qual fi fìa altro fimilfacenda , fen^a^ 
F appoggio di legai Curatore , feu era- 
mente gF interdicefii: fin dalFobligo , il 
faper d [ Leggi ,~\e fiatati liberalmente 
il difpcnfafti ; e noi di qua dal di ciotte/- 

• • S | ^ "«* * # £ ( \ • W ' r " W N» 4 ^ V > \ ^ ^ \ 0+ », v V» 

a 1. Eth. c- 
b Deleg.hb. 
c de minor. 
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‘rfimo , fpejjb fetida lucignolo di pelo d 
amento ; perpubhco Curatore de ' popoli, 
per fupremo diuifatore,e dominator del - 
/e leggi* costituito ih vedremo ? Non : c- 
iinfegnò dicofi fare la fapientifiimas * 
, a£ »<m» ammette a all'officio 

: di giudee alcuno, che all'anno feffante-* 
: fimo peruenuto non f offe . Oprouiden^a 

- legtflatrice , ò follecitudine de' legifla* 

- tori , ò e f empi defaui, troppo altamen te 
( vilipefi,efchemitu \ vf v\ 

Ddàfingafi pure,che gr a diuitiadipri 

* maticcio fapere. glifi a nell'animo pio- 
« uuta dal Cielo ; lAmmirifi per qualche 

- mono , e miracolofo b [pagete *J che 

, nelmedefimo tempo Sta infante dipep~ 
i fonale canuto d' ingegno: Concedafi, che 
fin dal nafeimentofia nojolamete } giufta 

• ilparer c [ Tlatonifo Sguernito di tutr 
\ te k ldee]di tutte le fcibfgx&à infieme 

fornito di tutto il vantaggio > che può 
l'efperien^a recarne:Bor quando quefii 
~ moftrbò anehe maggioriijì foffero dal le 

a Suida. * 

b Cic.dc dim’nat. • _ 

c InMemnon, r 
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.mani dell' imponìbile frappati: fi fare b- 
be egli per tanto al fatto del fublico 
proueduto ì Se nort altro , fi farebbe egli 
Jmpcdifa all'età bollente *, il precipitar 
troppo gagliardamente dietro a piacer 
ri ? Nà> cbeviolempa di pacioni non l » 
- fetnpre ricette freno da grandeiga di 
fetenza . Ne per tempefiar di feiagu - 
ra ilpublicOp è necejfario > che l' v fida- 
le in gran fattore di viti j trafu adì: Iljfr* 
lo tedio delle cure , il (olo jìudio dipia-* 
sere innocente y può rendere aitamene 
te calamitofo Spopoli il publico I{eg^ 
gitore.E l'età giouanile , che con le réfe* 
non con le fpine , tien proportene , fa * 
tilment e dalle cure dèi governo* dru* 
4>gni banda fpinofe, volontierififcote* 
r à ,ef adirne ne da pendio della natu* 
ra, eh' a piaceri l' inulta Scorgere fi la* 
feierà . Vengono al Pretorio ; quel mu 
fero Campamelo ,/neruato dagli anni , 
che per molte migliai giornate, per la-* 
condurfi kàfrafchiato il logoro fianco : 
quella infelice vedoua , che di poueri 
cenci più veftita, coperta; bàlaf ciato in~ 
tnifer abile tugurio drapello di affamati 

pupilli: 




i Sa Dedamatione. 

♦ 

pupilli : Vengono fuppkcbeuoli per t<t» 
fpeditione , ò d 7 inocchiata lor hte ,ò di 
figliuolo da lunga prigionia m%o mor- 
to : Miofignor flà giocando, rifponde-j 
il f ante :T ornano , spettate, che la Co- 
media finirà toflo . I mi feri fa à tanto* 
npn perfonaggio comico, mà vero tr agi- 
to, rappref emano. La ter^a volta,è ito a 
tacciai Jtltreuolte tradan^e,ògo^oui- 
glieffià diportandolo rmferie,òpietà:ò 

fpirito di fueturati,ef alato fattogli flratij. 

Tutto quejlo ci è di lagrimofo, quddo 
il gtouane officiale fia dabbene , e fi a dì 
quelli,' [ Quib.arte benigna, & mcliorc 
luto finxit precordia Titan . ] Ma fé fisi* 
édtrimentiije dalla vita f oh Rettole aU 
la fcapejlrata, allafcelkrata, trapaffi,ò 
quanto vuole , che , ne temiamo queW- 
b [ Eufrate , che la natura de gioita- 
ci per compóftadi leccar dia libidine x 
e tirannìa,propofe àVefpafiano. Certa- 
mente farà malageuole thè quegli anni, 
i quali per coftume c 3 militi a in lafciuin 

» ■ ■■■■' n’ ii— m m rnm — mmmmrnm m 

fi « * 

y a Iuuc*naLSatyr.4. 

b Piiiloftrat.f .vit.ApolIon. 

~c Tùcit. in Agrieoi •# 
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yevtunty auttorità public a in ogni for- 
ma di dìfolutc^ga non volganogli gran 
Senocrate vuoleffer colitiche la fenfual 
cupidigia contragli /proni dell' età > del - 
l'opportunità > e della copia, balli à fre- 
nare . Honejià Santijjima quali feempi 
temo io di tè,doue comadi l'età,cbe boi - 

4 • I \ \ • • % - . 

le ì Letti maritali ingiurio/amente mac- 
chiati: fiori verginali imperiofamentcj 
carpiti ;ò quante lagrime vorrieno: mru 
vane lagrime , poiché bagnar fi sì bene > 
ma non già lauare , ne far rifiorir , pote- 
te . Tuttauia quefta non è quella cala- 
mità, che najeente dalle lajciuie del go- 
mmante , qui voglia il mio lagrimare . 
Jflon è il Rettore libidinofo : fono i meta- 
ni, e ftr omenti, delle fue libidini > quelli , 
che fono ineffabilmente al publicoper- 
niciofi. La fu a Venere porterà vergogne 
in cafa di dieci , ò di venti , ma forfè in - 
[teme ricchezze :ma le cupidigie di quei 
vergognoft , che vi vendon le proprie , ò 
l'altrui carni , con tirannico arbitrio Icl» 
prouincia tuffa lacererano , Vedilo in. » 
Vene, dimandane a [ a Tullio. 


a In Verr. 

V , - /i/i 



N. 


S 


Digltlzed by Google 




i . , . 



talvolta giovane il^gouernante i ma-* 

quando l Quando dì offefa fnaeftà fona 
rei: quando per altro misfatto borrendo 
lira fei Regnante fi bau meritata* Dia/2 
pvr, diafi, i\ ettor gioitane a popola, che 
fi voglia altamente punirebbe perauen 
tura a [ l'hauer giovani al governo ] è 
vno de più acerbi cafiighijcbe nel granr 

• ^ la fi ■» . fi •- /• 
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P J{ppofle alcune fcufe à fauwe del 
la negligerli in quefta elettrone i 
le confuta ; moftrando il meftiera 
r delgouerno effer molto difficile > <& al£~ 
4nh abilità del gouernatoreper molte ra~ 
. gioni non poterfi rimediar à baStan^n 

. con l attitudine d'vn Affé fiore . . - 

! 

» v , • 4 

E Ancora le mifer abili mie voci vola* 
_ no al vetode fupplicheuoli mieflrida 
deftano ancor cppaffiotie, nonimpt - 
tram ancor pietà? Quale feudo inforna - 
le ? iniquità fi fortemente protegger che 
della loggione tutte farmi vi reflinv 
r " 

* 
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rintuzzate ? Se mirifpondcrai, il gouer £ 

??0 Jeg/r buomìni e [fere cofa di poco rt- 
lieuo > e però non importar molto, fi be- 
ne , ò male fi guidi ; io piagnerò . 5V? dirai 
th' egli è meftier e facile, e però non bifo - 
gnofo di molta attitudine , io ftupirò : Se 
v ricorrerai finalmente all' opinione , che 
alC inettia del Gouerndte pojjd rimedia- 
re! h abilità dell' A fle fiore; f i fgannerò » 
Eh , che doueapiù tofto accagionar f e - 
ve f.O urna ignoranza pià folta delle te- 
nebre di Faraone , ò vna Cofcienz* & 

-quella di Lucifero più demoniaca • 1 Wc- 
s fiier e facile il regger popoli ? Jth , che * 

fi a i generi innumerabili degli Ammali 
non efferuene alcuno al pari dell'huomo 
malagcHole da gouernarfi futroppo ve- 
' remente da a [ Seneca] fcritto ,e trop- 
po chiaramente daò [ Senofonte ] mo- 
ftrato . Ometto , che le fchiere de' mali > 
contrai cui ajfaìti per noi difendere il 
Couernante nè dato ; fono enumerofe , e . 
formidabili di forze , e che Carte dolgo- 
vernar popoli fola frà tutte l' altre di 

d i.Dicdenxwp.i?*. 

' b i.Cyrop. 
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regole determinate , e precetti fiabili > 
non è prouifta ; ma non ometterò già , 
ch’ella d’vna continua ,e malageuol bat - 
taglia porta necefiità . Non è egli vna 
dura fpecie di conflitto il tenzonar per- 
petuamente con la libertà deWhuomo ? 
Con la vebemen^a delle torte fiue'paj- 
fìoni ? Con queUa inclinatione al ma- 
le ,ch’ e i porta dal ventre* Finalmente - 
con la volubilità , temerità ,e ficioche^ *- 
%*jdel popolo ? Con quefio genere <£jlu- 

iterfari /’ officiai di gommo continuar ' 
mente guereggia . jtuuerfari durijfimi , 
co’ quali fenica gran tr attaglio non fi 
contrafta , few^a pan dijficultà non fi 
vince . E qui fineTga d’arte, qui gran- 
• daga di fapere , non fi ricerca t £ qui 
valore , eminente non fi vorrà f 

Si vorrà , ma fento dirmi , che balle- 
rà effere nell'effe [fiore . Sia quale , e 
quanta, ft vuole l’idiotaggine , inettia-* 
del G ouernante;perche uon [ara ripara- 
to , dirà alcuno j ad ogni bifiogno del Jua 
■ carico , s’egli haurà per Configliere , à 
luogotenente j perfonaggio opportuno ? 
InfeliciJfimQ + refugio > dunque ne* 

" - , . 




) 



I ss 

fortune fi 'frangenti della tempefiaogfti 
fperan^di falute bàdaconfiUere fate 
nelfalijcalmo l Dunque la legge imp'e* 
riale *, che dmieta <d Notaio il farne gli 
frumenti per altrui mano a^Ne propter 
fu am requiem > & ielitias. > cwYumpc$ 
al iena s v itasi] potràtolerare 3 chei 1 \et* 
tare delle fortune 3 e vite de * popoli * per 

altrui mani le regga? 5, » . i A ì 

~y Tiià di qikfto <Àffe fibre* ehilmdrtj 
fare la elettrone l S'egfifia eletto dal 
me defimo Rettore jio dubiti* non egli fi* 
molte fiate più pronto a lunfigar *£h£ 
à fupplire >i difetti del fuo fignore+ Set 
poi dalfupremo regio coneifiorointme* 

. datamente dipenda;egfi vorrà forfè ef- 
fere le più volte più tojìo maejlro , che 
ji fie fiore del Governante * Sarà dìffich 
. te 3 cbe reciproca, confidenza regni tra ef- 
. fhpoicbe quefii il guarda quafi * come 
Vita briglia dell au ttorità fu a. La mifera 
prouincia fra tanto da due pari fuprem 
governati fi trotta fpeffoj per laloro cat- 
tiva ccrrifponden^a ,più tofio lacerata* 
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td)e gouer nata. Sta à continuo pericolo di 
rouina quel carico 3 ch' è portato da due 3 i 
quali non tuonano i pafii tra fe concordi ^ 
finalmente , chi mi entra malieuadort . 
per Fbabilità dicoftui, che fotta titolo di 
idgcflorc hà da ejfer il gommante? Chi 
tni ajìicura 3 che nella [ua elettione Icl* 
grafia il presso 3 ò altro indegno rijpet- 

to 3 non pojfa piu * che le meritatoli gufa 
litdi \ { 


Tdafupplirà coflui, che affede il ma- 
C amento della cofcien^a del Gouernan - 
te ; sì ycanccdafi . Chi 3 ne [upplirà poi 
quelli della cofcjen^a è di tante altrcLj 
parti inefjo lui da miferi popoli defide * 
rate ? La Carità 3 la vigilanza , la retti- 
tudine J integrità ,qu andò gli manchino* 
tome potranno mai rimaner fuppìite per 
piego d'altri ? E pure egli è il vero, che 
noi fuenturati habUamo hifogno inchi 
ne gouerna piu d vn petto moltpcarite- 
mie , che d vn capo molto jcientiato . 
Quando ancora colui che afiiede al Go~ 

• uernante inetto ìdoueffe facilmente tutte 
le parti di e (J o lui compitamente fuppli- 
renon è egli cofa mofiruoja 3 e ridicolofa* 


*t- 


ipo Dedàrtàtiaiie. ' 

il dar vn Cieco achiftà bijognofodiguì-- 
dajottofperanga, che' quegli ftaper la- 
(dar fi poi menar da vn veggete? E per- 
che contra lo ftìle della a[Natura}mol- - 
tiplicar indarno i [oggetti? Ter che darci 

vn ingombr o, e vnB^ettore ; fe di pettor^ 

folo 3 e non d'ingombro > ci era mefliere ^ 
Dijji male 3 affai meglio fora 3 che t 
Governante inetto f offe vn ingombro in- 
jenfato , mentre egli fpeffo riefce vH im- 
pedimento animato d buoni penfierhche 
in feruigio del gouerno finutrifiero nel 

fuo lAjleffore. * 

• Non fi *sà forfè quanto fiat affinità del 

eftinatione con Pignorane# ? Non ci ri * 
cordiamo e fiere proprietà de' giumenti 
piùftolidiilripigner[empre 3 chi glifo- 
[pigne ? Senga quejio ancora , come to - 
leverà mai alcuno di far continuamen- 
te quello -, che non può far mai fen’^afuó 
ro fiore? il regolar fi continuamente dall'- 
altrui cenno è egli cofa inperfonagouer - 
n ante da far fi fenica arrojfirne ? Quan- 

do l'vfficio fofie dato con quello pefoj 

« * 

r - a Arili, x. de Ceti. text. zi. 

non 
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non farebbe egli , non folo vn pefo » 
ma, infteme ,fia lecito dirlo ? vna mifera . 
berlina ? Ei faria ben priuo difenno , co- 
lui j che defìderaffe,e volentieri foftenef - ■ . 
fé la dignità del magiftrato con quefio 
grauofo cenjo . Ma priui di fenfo fi amo 
noi fe ci lincieremo dar a credere, che vn 
Bjsttor publico, qualunque [offe del tut- 
to voto di fenno ; debba mai lafciarfi me* 
nar per mano in ogni cofadalf femo- 
re . Quando anco finalmente ciò per lui 
fi v ole ffe, come il potrebbe ? Quante co - 
fe vogliono la rijolutione immantinente K 
fenya lafciar tempo da cercar F oracolo ? 
Quanto fi farebbe egli, e deprecabile,? 
ridicolo ; fe per rifpondere a chi chiede : 
glifo fi e ogni volta mefiiere confutar fi 
prima con altri ? Voi quella parte delgo- 
uerflo,ch'è pur gran di fi mafia quale im- 
porta il far opportunamente , o negar, le 
grafie ; non s'appartiene ella totalmente 
al Rettore? Se queflo ancora debbano i 
popoli riceuere dall' jLffeffore , o luogo- 
tenente ; comepoffono riconofcer nella 
prouincia altro Rettore, che lui ? Se 

qn egli p oi , ole conceda ,ele negfii , re- 
gola- 
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folata folamente dalla pròpria fua igno* 
yatr^a; quali concede rà è quali negherà 
egli: E fe,ne in quefto,ne in altro, 'voglia 
profittarli della prude^adelF ^iffaffore > 
t chi vorrà > e chi potrà , mai sformarlo? 
forfè è dicevole' all’ tAffe flore il duellar 
col fu o fignore,etiandio per impedirgli le 
rifolutìoni perniciofe al governo ? Quan- 
do voleffe farlo; forfè riunirebbe? 1 o po - 
• irei dire d'bauer imparato dalFefperien - 
%ain cafi fimili ejfer le più volte mi- 
glior partito il tacere , chel contr adire . 
Finalmente, fe per gli bif ogni del buotu 
'governo bafta F attitudine dell* jlffeffo- 
re; no ci è più occaftone di Beffar a [Ca- 
ligola , ] quando volle far Confolo Mei* 
tato fortunati fimo [uo Cau allo . 


a Suet. in Calig. c, 
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Saggera contrai} toleràr ne cari* 

. c h* digouernogii Vfficialidapoii 

che fono riconofautìper cattiui ; e 

particolarmente il non gafiigar le loro 

flequitìe.Bjcmofce il pericolo de'GoU&r 

Itlt n^i > tUiaefferè , corneggili 

ntflftr a, grandemente fpofii alle perfetta 

tioni . : Si lodamelo d'alcunk popoligo- 

Mèrnati da èjfo • ‘ Terfna.de finalmente co- 

loro,aeuit.occa il cercar, bene tira le irei- 

putationt. date, all'y fficiale.\ quali fieno 

vereactufe, e quali f alfe, epmvrafpre^ 

mente lui colpevole 9 òilfuo calunnia- 
tore . r ‘ " ‘ ' J 


0* .« 
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Dedamatrone 

M Jt,ckc luogo può rimaner Jtad* * 
mente 4 genere alcunodi fcUfieJ » 
quando cbnófcendófi già U gualità dèi 
ufficiale per contrarie aUtiJqgnainatyyi 
J* prenda rimedio ì Quando i richiami: e 
le flrida de fudditi malgouematilace— 
rathfuccbiath non trenino chi le atteri" 
da f Quando inléfe,e toccate léfue , ein- 
bahilità,e iniquità j non ficoregga fubito 
la di lui malfatta elettone ì Quando le 
fue canine >t altre jcellercttegge , tronfi 
vafiigbinotE che difit non fìgaftighitoo » 
io doueadire , jSj fomentino col dijjìmu* 
darle do dottea direfi premiano eoi man- 
tenerlo nel carico r e prolungargli il tem- 
po da poter più largamente ingraffar fe 
fteffoje fpoiparlaprouìnda i» Che direfti, 
è Tulio i a £ Ùcmftius folius effe faci - 
tms yfed torumguiapprobanu ] £ chi 
fono coloro , thè approuano le cojè mal 
fatte', forfè colorojolo , thè k comandar 
no , òcon aperteparole le predicano per 
buone ì Jtnfy direbbe la (ocra leg- 






a Vttr. & ' *' 

- b LUiìixM TaluiaDc Cufl; 
L. Mccrodorum.ftdepa?n. 
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Decima Quinta, irpy 

fge ] T tetti quelli, che potendo ,e douendo 
impedirle , omettono di farlo . E chi fona 
eglino coloro, che tengono F obhgo, e po - 
dcftà di rimediare alle male opere de gli 
officiali ì Dicalo l'oracolo della politica: 
a [ Le prime colpe fonodi chi le fa ; Le. j 
feconde dubHe permette:ed in tutte hà 
far te, ] dice egli, il Trencipe ,fe tutte 
non le gaftiga Si sì , ò diurno b [ Titago? 
va, ] egli è il vero , chi non gaftiga i cat- 
tila ,vu ole, cbei buoni fieno maltratta- 
ti . Certamente ,fe i popoli flagellati ft ri- 
dano in vanofe l'v fidale riefca ini? abi- 
le ,o feeder at amente gouerni; einftemen 
mente, chi può, e deue , dare il rimedio , 
fi a ben informato di quel , che p affa', t 
ancor fi diferifea il nece fario prouedi - 
mento;cbe debbo io direichepofo io di- 
ve? Chi fono in tal cafo i colpeuoli princi- 
pali , chi fono i volontari] , & efeer abili 
flagellatori di quefto infelice genere bu* 
mano ? 

Io non voglio più diligente nel fiat 
lafcelta de gli vfi doli: Di an o fi i carichi 

Z a Marchcf* Virgilio nel Romolo* 
b S ob.fer.44. . " 

1 a per 


i j> 6 Declamatone* 

per gratta per presso , dianofia cafo 2 
dianofi nel peggiore, e piu {cellerato mo~ 
do , che fappia dettare il Genio tartareo ; 
ch'io voglio fcufarla, voglio difenderla * 
voglio al cofpetto , e della terra , e del. 
Cielo jgiuftificarla per innocente, ogni 
voltaiche dapoi non fi lafcino continuar 
punto gli vfficiali tofto , che per inha - 
vili , ò malu agi conofciuti fi fieno: ogni 
volta, che de loro difetti nell' v ffi ciò fi 
faccia inueftigatione follecita; ogni voi - 
ta , che le loro non ifcuf abili colpe pro- 
trino {libito rigorofijjìma pena . 0 gran* 
de le jf andrò , quando farà mai degno 

il modo d'effer gouernato da chi ti emuli 
almeno nel gaftigar gli a [Er acati {]i Si - 
tarici, e gli altri colpe uori nelle publiche 
amminiftrationiì r \ v 

• Le diligente nell elettiene , per afii- 
curame di hauer / oggetti opportuni nel 
carichi, ponnoriufar vane,efalldci:mà 
tali non pojf orto già riufcir quelle , che 
fi v fino nellmuefiigar , e punir le colpe 
dall' eletto neWamminiftratione com* 
tneffe. 0 dd Sturano min \firi,e luogo - 
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Unenti fupretoi, e gli è il vero > non* 

vi è facile il. dar i carichi di gouerm à 
perfonaggi fempre opportuni : ma euui 
ben facile dapoi il fargli# mantenergli * 
Opportuni : Ma ne appello a Domitiano , 
thè con queffa fola diligen %a nel punir e 
i loro delittijpofe la cofaa fegno tale, dir 
teSuetonio • a [ Ftneque modefliores 
vnqmtn, neque iusìtores extiterint, J e 
foggiugne ,è[ quibus plerofque poff il? 
htm plenos omnium criminu vidimus . j 
j Deh /piriti nobili, anime generofe per - 
thè laf tiare, che i miferi fudditi babbi a* 
no occ afone di bramarei Domitiani ? 
Oh Dio dotte fono , i t> [ Cambiffjche fa* 
teuano fcorticare i Stfamem , dico t Giti* 
dici Scellerati# di loro pelle foderar il fo - 
lìto fedio deltribumk t M ufficiale in - 
puffo /clama [ Erupide , ] no ha da gio- 
ita* ricouerarfi nel iepioào il trarrei del t 
altare al patibolo, dice egli tfen^a tema 
d'irritar Dìo, M perche non pojfoìofar 




a Suet.in Domit.c.8. 
b Hcrodot. Iib. 4. di Valer. 

Iib.6. Cap, 3. 
e In Trachin. 
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germogliar ne gb anhnidi còbra, a cui 



che prò defiderare feuerità di fu pplicie 
contro, le mah agitò de * cattiut gouer- 
natiti Jeqii e fio e fi ile fouerchiamente -> 
pericolofo alt innoceza de huonh[Dex^ 
tmm Scyila tatù* > Unum implacata-» 
Carybdis , Obfideu J Su ent arato genere 
human». , per cui (ouente i rimedij rie - 
{cono peggiori deliiflejfo male . Egli i 
*lwo fiato quello del minifiro digouerno 
troppa efpofio alle calunnie v Ne man- 
cano gl' b [ Jfponi > fi he [oc cult is libel- 
tis clari fi imo cuique periculum face / - 
fant, J Le informatimi deli opere dei 
Rettore della promneianon pojfonofpic- 
carfi altronde jebe da alcuni de ’ mede fi- 
mi Sudditi; poiché eglino foli le yedono x 
eie provano «;■ Infarmatìoni 3 che pomo 
fèmpreeffere contaminate dalla popo- 
ne, come potranc maieffermeriteuoli di. 
fede ilafomationi fecrete > e perciò an - 


a. $ ^Eneid. b Tacii.Annal. r. ■» 
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torti pi» facilmente fallati# edutmiofe „ 

. Me ce ffariamentef e crete, per cièche qua- 
le farà quel tanto fiiocco,che ardifea di 
comparir ad accu/ar colui» che ha potè - 
fiàdi rouinarlo ogni volta », che piu gli 
piaccialo qui ancoratici genere kuma- 
no torcigliofe calamità , mentre non pof— 
fono i miferi f additi facilmente richia- 
mar fi d'vn torto fewza rifebio ti’ ma ro - 
urna* 

* * / ) 

- . idggiugnemmarauigjlip,, aggiugnerò) 
mofiri di Sciagure , e fcriuerò più tofto, 
telationiyche di fc or fi» e dirò pur troppa, 
Mveros cheaLconfiJloro del Trencipe * 
•dirado giugne il: vero , mà (pejfo calura 
Aie contro all’vfficial dabbene . Chinotti, 
mi crede nella relatione », fintami nel. 
Sdifcorfp kDìcùìo dunque, che l Rettore* 
quantunque iniquo, non efircita rapine ». 
Morti, ne sfoga, alcuna fuarea pa fi ione * 

I òpra coloro e tra Sudditi, <jt per danor- 
ro, èpe r altracagmz potenti. ,:poffono> 
battere x e ardimento y e me^j >. da farfe 
Sentire appreffoiquella potenza maggio- 
re , da cui temegafiig o .. Tià. tofio gli 
W a ti o fiutila ogni arte da rei*- 

l ^ derfu 
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derfi 

gio/ campo al far cia tirdjino cól: ri- 
manente ; fi' fa quafi dijji t > fud- 
dito di quefia forte di' Sudditi . im- 
v offe [fato fi * in quella- maniera del 
coftoro anima , egli fi è aperta tut- 
là la licenza , che gUfà mefiieru 
petifcaricare f opra i miferi popoli bù* 
fue t riflètè . Dico f oprai* ordine infe- 
riore , che fritto d ardimento ,e dimeni 
da far giungere querele all’ orecchici 
del Sottrano > non bà altro riparo > 
ibe patire , e tacere . Sbando pure# 
alcuno loro lamentatole grido > giure* 
ga alla Reggia /nulla riletta ? pet* 
pbe troua forecebié preoccupate deh* 
fatte fiat ione dell'ordine de* potenti :4 
quali ben trattati à quello fine dal 
Rettor commune , fono ampiamente 
delle anioni di lui non fola difenfori > 
ma lodatori » ' • • k -■ . . 

' D'altra parte il Rettor dabbene non à 

' piò facilmente fuggire dall’ odio di quel- 
li 3 ebetrd fùddiri per ricchezze /à per 
altro , foglkno tener primato : Tofcia* 
%bè non giij p ernie ffw dalla fita retti- 

"Z'^'Z" '-s'“ ~~ tu* 
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tudine nell' amminifiratione del giuflo 
far differenza alcuna dal nobile al ple- 
beo , dal potente al debole > Qgeflo é 
vnoftile mole fio ineffabilmente d tut- 
ti coloro 3 che altrimenti [piccano/ opra 
gli altri : perche troppo hanno fatto l'ha- 
Mito al reputar fi ingiuriati da chiunque 
in cofa alcuna gli tratti del pati coru 
medi , che per baffezz a di fortuna^ % 
'anno con ejfi difparitd . Non fanno 
perfuaderfi , che nel tribunale d'^A firea 
non fi debba loro il vantaggio , che han- 
no in quello della fortuna : E fpeffo 
pur troppo t à colpa di Elettoti , c/;cj 
per inettia , òper malitia jgli aueg^ano 
male , ne fono in poffeffo . Ne hd dubbio 
alcuno j che le leggi furono trouateper 
riparare i deboli contra i potenti » Vero 
colui , che tiene carico di dar il fuo effet- 
to alla legge quando corrifponda al fuo 
debito , e perfonaggio di fua natura das 
riufeir d quelli , che preuaglionoin po- 
tenza [opra gli altri , pocogradito.Verò 
i nobili j e filmili , che tengono maggio- 
ranza nel popolo : quando il Gouerna- 
tmfia inuioUbilmente dabbene, bàite* 
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tot Dcclamatiòne 

t ramo facilmente òccafione, non dirò di'- 
e fiere, dirà dì riputar fi , offeft da lui . E 
tanto tarderà' cuxfcuno di loro à guar- 
darlo, come inimico, quanto tarderà l'irta 
contrarfì cafo di voler da luicofa meno 
cbe - cottuenenole « Quefto è cafo da* 
occorrere di leggiere, perche l animo bu- 
tnamè troppo opportuno ad effer f edotto 
dallignoran^a, dall* intere ffe, e dalla ^ 
violenta d'akri aff etti mal regolati Di 
qua fi accedè vno Studio di predicare# 
■di far apparire il Gouematore pet inet- 
to, e per maluaggio . Nel chiariamo fot? 
della, fua innocenza ficercano diligente* 
mente le macchine Nel limpidi fimo * 

fónte della fua . cofcien^a zinuefligano* 
le festuche *- Ifuoi piar etti coftum fo- 
no perpetuamele fitto farifaico [quitti- 
nio ,je r ipere fùe più fante fonada firn* 
f tre interpretationi continuamente di- 
lacerate . Non fi omette: arte alhuna per 
generargli famafiniftra nella prouinciat. 
mà più affai appreffoil Sourano, òfuói 
miniffrifupremi' Tuttoper isfogamento> 
difdegno ; tutto con tfperienjp d'hauer 
nella littoria perfonaggio facile, e favo- 
' r . • < l - r e- “ 
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mofcfen^a far molta diftmtionc,<ito~ 

*1 \ Z ‘ .«» , ^ „ 

* Èfypfey chfgli è impnefa. difficile £ 
■principali d'vna Città il. dare ad v/l»> 
l\cttor dabbene fama fini flraiFor (e no & 
hanno aderente, e fattimi di per fonala» 
che ricettano, e {pendano,} loro {enfi pet 
macoli i* Forfè no%&& et deuno di loro» 





4e DiimSlri maggiori 
grwiUlFotf&Qlà, i 
A venale, non (aprannowmpraifipcrfo* 
ne dadare lena alle calunnierò almeno, 

x lafciarfi futilmente in* 
_ Hanm cento artifici, cento» 

fc ellerate maliUe,cb'io»pernQÌnlcgnarr 
Mde taccio» da macchiariafkma, e d(tf 
mollar la fortuna, dvnGouemantea 
dabbene . Guai fintegritàinuiolabik ^ 
.guai la rettitudine inmncibik del 
torpublico, quando incorri m alcuno db 
quefli, il quale fio. incapace , ò fetente-- 
mente immico,delconuenmole .. Oh cor 
latita int oliera bile, veder jt per f :guita~- 
to , afflitto, e depreffo, nonperaltro,che 
per batter, fatto troppo bene ilfermgto* 

a * z* : 
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ìco* i/L t 

bifogiè di cr 

derloaltruii Bauréi qui càfif&jfkttk*-. 
larità da ckuar compafiione dal cuore 
delle furie infernali : mà taccio perche 
^Mtousmmmflc homi , tutfuque 

amé- 
commUpi qtiìde* 

^accidente/* 
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dolermi di torto fattomi inqueiìa parte 
per alcun dc'pepoli* da me muto ingo * 

verno w £ dicheaùcufar iottà/thègiÀ 
lungo il Volturno tra quei monti > che 
fchernironolabróuura d'Jtrmibde,co la 
prudenza di Fabio j fé riteuerefticotdto 
plaufo il mio primo faggio delle pubiche 
cure? Di chéte,* caro Jtffifi y voi conti* 
gue dùcerne montagne i che le mievi- 
gilie tanto gradifti ? Di, che voti* po- 
veri avanci di Trenefte , che d'bauermi 
veduto* fra l’arfure e frighiacchìnfer- 
vigio delTrencipe , e voftro,pià vol- 





4 # ^ 


jJiìffifc. iò j? 

tè anhèìdhte tra thinutiffime folle cititi 
dini ; ricordo’ gràtiffimo ancora {erba- 
te 1 Sarei ben ria > fe la candida beni- 
ttòglienTy, de* veramente genero ft Fer* 
Piani > che a uifo tanto lieto riceuetteré- 
tutti fempre le mie fenten %c: mi vfcijjè 

mai per alcun tempo di mente*- ' 

*^ ‘2T tà delittofo Pitérbò con le cinque 
Città congiunte ; 1 tu felice * VrouinciaL » 
dèt Tattimonio di Tietro * doue fecon-, 
dà refi lungo tempo le curepublicbzj't 
farai per cento cagioni dame con alti fli- 
me lodi fempre rammemorato : E fe tutte 
ipopoli dame gouernati bonorarono con 
(pirijTreftehe anche con lagrime ; il 
attke ; e tutte col deftderamù ho* 




farmi occafione di gin fi amente mai do* 
termi d' alcun di loro £ Leder olii fem- 
pre , e fempre farò loro grato . Si 
contentino tuttauia gli altri , che ire*. 
Piare ; e la gratitudine , mia , da e f- 
fer eterni verfo ciafcun di foro* diano 
il primo luogo nel mio cuore al db» 
kttifsimo Viterbo » Pii fono tacciti* 
fo de Monti di vak d! \4mone v di te 

^ La *"* * * * ** • ■ *— — • • 
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, Svisino 

ejjernein lóro- femigió deh mioSaogue:; 
Super andafinaltnente Catti. dèlia ncqui- 
tia>nonpotmno le loroineffabilif 'iagu*- 
re ritenere il. rimedio aff ettato: dà. miei 
franagli.. 

Ma ripigliato il'miofilojornoàr es- 
plicare ». Suenturatti lj&ttori publicbi 
finceramenteintegri,dùuei.Supremifie w 
no d animi ,ò troppo deboli ,ò troppo ere- 
duli:Viufuentwratiuoi,ò miferipopolhàl 
cui. non è lécito godere delie qualità d- 
imi Bgttor buono , quando talvolta vi: 
accada ^mentre egli, per, nonperderfi lai, 
buona, e fama, e fortuna, e sformato à 
diuenir, quafi di (fi, collega , de! voti rii 
deprejfori:e di buon cu fio de della Qiufìi- 
tia diuentame rio traditore.. Di _ 
malUagt sauàn^a taudacia,ne. Gquer- 
nauti trepida là rettitudine, per gli buo- 
ni moltiplicano le afflittioni io gomita- 
to ine&rfcabile di feiagure fen%a rime- 
dio 

E non vi hàì veramente rimedio ak 
\e$o (do vediate 

Wml 
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Vna diligerne efattifima nelllnuefil - 
gar minutamente il vero (f ogni colpa* 
della quale venga il Rettore accufato ; e 
congiuntamente vna feuerità implaca- 
bile in caligar primalui,trouatolo reot 
poi Cacciatore , [copertolo calunniofo » 
Tunifcanfirigidamenté a [ Suìfy>e Vip- 
fanijjjche neU'amminiftratione del pu- 
bico vfftcio commettano difetto i Tuni- 
[canfi parimente i b [ Confid!f x e i Ceti}*] \ 

quado fi trottino hauev calunniato mal- 
vagi amente il Tretore: Cosi ne infegna^ 
irono, e i Tiberi[,e i Neroni. Bifognapur 
confe (farlo , Il non curar molto dieercar 
quali trà hmputationi date d gir vffi* 
(tali fieno vere accuje, canali fieno ma- 
ligne caliunnieteprtncipalifsmofome- 
to di fcetferateige a* Rettori: catt in i , di 
perfècutionta buoni, e digenerale infor- 
tunio, a miferi Sudditi , c [ Tlatoncf co- 
nofcendo l'importanza di quefio artico* 
Io , nelle leggi , cbefcriffe à Tttegalefi j, 
ordinò , che gli vfficiali tutti rende fiera* 

** # AnPiI» 

b Idem j.annah. 
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208 Declasnati'one 

firettifiimo conto dell’ awminijlratione 
de loro vffici . T articolarmente in ma* 
feria di » [ $tor{ìomyomarUa,cké'lgiu* 
diciefo fi a feuerifiimo , per afsicurarfi 
di compita rettitudine , vuole , che la. j 
€ a tifa per tré Sacerdoti del Sole fia ven- 
tilata, e fpedita • Quando fi faccia altri- 
menti , egli pronofìiea ilgmerno ciuile 
per difertato affatto . Le Imperiali la- 
trate Leggi caminandoper qu e fi a me- 
defima traccia, vollero , che gli vjficiali 
di gouemo finito ilcaricoffojfero (inda- 
gati * Santi fiimo trouato , net effarif simo 
rimedio ; ma hoggidì poco vtiìe , e difsi 
quali :(obi?ne) >vanifsimo,mfr ttttuofijji- 
mo. Nonfindacato 1 ma fembiante di fin - 
ducato, fifa talvolta et alcuni gouernan- 
ti:mà ver a J quale fi comerria, doue, e 
quando* fi vede mai ì Èglino fono bene 
Sindacati adulterini , e p ofiitti , tutti 
quelli, che dà la pr attica de * nofiri gior- 
ni : mentre ne i Sindacanti [pendono- ca- 
ra alcuna per rinuenire le niquitojkjk 
attieni deltvjficiale : mentife y ò non vi 
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h amai chi acca fi ? Ònonvi ha mai chi 
non affolna : mentre con mille forme di 
(cellerate gherminelle viene à proteg- 
gerli il I\eo, eia fantasima intentioru 
della legge a beffar fi . TatientifsitHO 
Iddio , che fide di gouernar popoli fona 
cote flit Quale iniquo farà flotto , che 
capitatogli baflon di gouerno alle ma- 
rni, non iftudij a depredare , à (ticchi are, 
ad isfogare i fuoi talenti per ogni verfo 
mentre à fuofauore vede le mani del- 
la giuftitia per quefla guifa fi fatta- 
mente inchiodate ? Ometto » che neL* 
anche à quello pttitio findacamenta 
foggiacciono tutti i lettori . Quelli , che 
per la loro alta , e generale auttorità » 
hanno agio di più ampiamente dif erta- 
re i Regni ,doue fono eglino mai fmdaca - 
inviatone dichiarò efente iljolo Coster- 
nante Sourano , cioè à dir il Bj t e nelle 
Republiche il maelìrato fiipremoiUorL » 
ha vfo quefla ottima conllitutione ,però 
non ha marauiglia ,fe fi prouino le cala- 
mità ", cbe'l buon fitofofo dal negligente- 
mente offeruarla ne prefagifce» 

Cerchifi > deh cenktfì * flrettijfim j 
' - ~ conto 
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notori dognicondinoneichc quefio fi ^ 
ahiffimo riparo a’ miferi Sudditi contra 



_ ’ejjure + 

‘trelefiellètagginide gitvjju.mi'f, 
t [coperte ,cadafopra diloro afpriffimo 
irreparabilmente Ù caftigo\. Erano fatto > 
morire apprejjb gli:{ScitfyuelU \A tiro? 
kgi k ctfipredittioni riufciumo bugiar* 
de .. Colui» che per tenente fi provava# 

batter dato yn con figlio cattino, era fat- 
lo morir di firme apprejfo i b [Mofini : 7j 
è noi bau eremo cu tare per ejfer pietofc 
'uerfQ vne , che è. reo, non d'vna bugia» 
À d-vncattm configgo,, à colpadell'in- 
fèrte^a dei futuro; mà di mille rapi- 
ne, cru d e Ita » inamene; coniò quali bd- 
1 ‘ ',e depredate prouincie intiere ?1 

« I , , * . • §4 ■* 




*io ^trottata yna delle navi-negligente 
mente per Scilacca h e nera il Capitano 



dfor^aper la thala mìa, iìfece mifera • 


a Herodi lib .4, 
k St0b.fer.4z. '.v 

e. Hérfìdqfc lib» fr. 
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fòllmente /copiare . Gli a [ * Apólloniati J 
txaffero gli occhi à Titenio per negligen- 
za commeffa nel guardar il gregge con « 
fecraìo al Sole: e noi dijjimuleremo con» 
vn Rettore di popoliiche non hà mejfo & 
pericolo i fudditi commejfegli con mia ' 
jcmplice negligenza jnà gli hà torchiati, 
diuorattcon maUtio/a crudeltà, e rapar » 
cita ? M che fi vuole imitar b [ Clau- 
dio ,] quando cofìfcò tutte te fofianze adì 
vn Tr e fidente ,e cacciollo in e figlio : non 
per hauerefpoglìatù alcun fu àdito, mà 
folo per hauer contra la difpofitlone del- 
ie c £ Leggi ] riceuuti prefenti : xAn^i 
ri E *A uguflo, ] quando fece annegarirut 
fiume quei fuoi,cbi egli trouò rei di fior- 
fioni . Gli c [ Egittij impone ano le fiat ut 
de Giudici al fepolcro di Simandio corta 
le braccia tronche: per auuertirgli à non 
hauer mani, ne per rapine , ne anche per 
doni riceuere, Noi, fé vogliamo riparare 

N ■■ ■ » - ' ■ - * 

r* . 

a Phot. c.i 86 . 

Dioa l. 60 . Solct. De oC Proconf» 
c Sa et. ' 

4 Diodor. li b. 4 . > 

§ Codic.Thcodof.iib i.r.4. j 5 
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ipopoli dalle fiorfiont tronchiamole «oS 
die fatue, mà agli ► Archetipi Jlefsi,qu£ 
do rapaci gli difeopriamo . Facciamolo 
pure, che Coftatino ancor egli à ciò far nt 
in uita fcriuedo : a [ Cefsino te moni rapa- 
ci de gl’ officiali, o cefiino /> fieno troebe • 
Q pietofi Bagnanti, e voi tutti altri, à 
cu i c io per debito d'vfficio tocchi ; fate 
almeno ri flef sione à que fio fol punto; e 
nel rimanente ricena in grado la lingua , 
e liti penna mia dibatterle voci; e gf in- 
chiojiri, gettati indarno . Suppliche noie 
il chieggo, e pure non chieggo gratku $ 
chicggti il domito . Quando i miei preghi 
peno da voi flimati per indegni d’effe* 
iute fi, per degni d' effe* beffati ila chfpe- 
tatione mi tra/ porterà dal luogo del ap- 
plicante a quello dei? acculatoti : & i 
chi, e diche vi accuferòì al tribunale 
di Dio grandi [simo , di qu el Dio, che s sè 
Dio b [ Di molta compafsione, ] d anco 
c [dìo delle vendette:] come colpeuoli in 
tutte le calamità da' miferi Sudditi per 
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titano £ iniqui Rettori foflenutej che d* 
tòt dirò co le parole di Dio adirato a [Fa* 
{ti funt gregei mei in rapinarti , & oues 
me# in deuorationem omnium bettiarn 

V * _ , 

agri; eo,quod non effet pattar. ] E come 
non ci è paftoret ?erche£non quafierut 
paftores gregemmeu , fedpafcebantpa- 
ftores femetipfos, & gregei meos no pa • 
fcebant. ] E perche non refti luogo à few* 
(à col dar fenjt diuerft dal vero alla me* 
taf or a, r 


le parole > ch'iui a poco 
rreges me i .gre- 
gei paf cuce meajbominis eftis . ] FI Ò fono 
pattorii nói quefli , che non paf colano il 
gregge, ma jiudiano folamete ad ingraf- 
far fe mede fimi, lldiffe Iddio eterno,. Id- 
dio jhe ne ingdna^aepgó effer inganato: 
Quefte faranno (è mie acìufeife fieno fal- 
fe,cofento al caftigojche diede c[Vcrce- 
nio ] al falfo accufator d^AppoUonio ,me- 
tre le gambe gli fè crudelmente fiacca- 
re : e da me fìejfo mi condanna a tutte 
latore più acerbe pene , che le f acre leggi 
habbiano a i calunniatori decretate u • 

» Jj **- 

a Ezcch c.33. b Eod.c.33 
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jo finalmente jie sò,ne poffodipu:f< 
tata o non profitta thè mirimaneafat »* , 
forfè il volger faccia , & accnfar Ufo-. 

uercbia patienxa de gli oppreffati , c, 

(gridar loro [piriti di pecora jche. wtt 
fiete, 3 £ Qua tanta atiimis ignaUia ve — 
nit? 1 Nò , an^i,fe qui nm impetro pe- 
ti per ejfiifludierò altroue d allenargli 

alla teleranno. 
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P \ESJt occafione di renderne* 
gionedel Titolo dell opera; moftra 
i chefia il fine del Toliticoj ò il pu- 
■blico bene de Sudditi ìo la fola Ragion di 
Stato: ilcoflumedi yalerfi continuarne - 
te nelgouerno del popoli di buoni Mini- 
ftrifdebba Volitica M afsima giudicar fi* 

Q V I tengo (enfierò di purgar da* 
ogiìi nota di boriofa iattanza il ti - 
tolo di Tolitica M afsima >4/ frontefpi- 
<io di queiìo libro da me prefijfo.Io non 
amo Infcrittionhcke del [Tartumt m$- 
Qr atimo recò mfof petto, TdoU prò* 

- met- 
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mttitori di cofe ammirabili, trombanti^ 
intronanti ; lafcierò fempre volentieri d 
Comedianti: Ciurmatori, e Tre ftigiatorim 
Tiacèmi fempre titolare in guifa, ch'io 
poffa dire con Tlinio il nipote *tExti- 
tolo matertam,ex lechone Ubrumco* 
gnofces , yPeròquAndo abaftan^a (in* 
bora non foffe chiaro , che gtinfegna- 
vnènti * e farfudfiottì, contenute ne' Mei 
prefenti difcorfi ,feriffero il piu impor- 
tante art nolo, eh e intutta lafcien por 
litica po/fa incontrar/i : adejfo delibero 
'dicopiofamente chiarirlo Sardqpefio 
T) ragionamento quafiil Cuore nel Co^o 
di tutta l'opera. Da banda colori £ tutto 
' quello , che di Infinga retoricale, rechi 
fentcre, il momento della cofa e di tanta 
fiima, che fiudio fanciulle feo ver emeri- 
te , farebbe il fregiarlo di abbellimenti 
ftranicri.Óui sì, che pojfo dir con Mani- 
dio, che fc [ Chiarir es tpfa negat^conttrtr 
ta doceri,'] Hor il punto jupremo nell' ar- 
ie politica confi fi e nel fapenfar ; ò quel- 
lo , eh' è più profitteuole al publicojn 1 


i : j . . ’.' 4 


' a Epiflolàruni.lib.j'. 
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ter effe de* popoli: o quello y cb è pià opd "" 
portano al conferuarfi la Dominatone % 
o quello , che congiuntamente pojfa far 
VvnOj e l'altro . , . , . 

Platone Jk Ariftotele,e tutti quelli, che 
della diritta ragione fono amatori, barn 
infegnato, e ingegnano, chelfupremo fi- 
ne di chiunque gouerna ,hà da effereil 
. bene de* gouernati ; Così chiede partico- 
larmente quell* vffi ciò d'iddio terreno ì 
che tra noi tiene ogni Dominante . Però 
, da ingegnofif sima, e fenfatif sima penna 
d*vn mio Signore fu ricordato al Vren- 
cipe , che a [ Ver far da Dio , e non doL» 
Dianolo, fi ramntentaffe , come egli jlà 
[oggetto alla legge Diuina:'] Legge , che ' 
per finefupremo Slrettamete gli pre feri- 
ne il bene de* popoli: Legge di quel Dio x 
. che*l fà fuo miniflro , e gli dà la foura- 
. na poteftà, "fin adificationef] e no già 
mai [in defir uft ione , ] direbbe S Paolo: 
Chi l'vfa altrimenti , vfa quell* autori- 
tà , eh* ei non hà : Si fà perciò reo di 
le fa maeftà diuina: e per la [ua parte 

a ii Ssg.Gio-.Vincenzo Imperiale nel 
Calalino. b AclCorinth c.r*. 
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traditore à Dio: f DìOj che sa,che può 3 
§ che ditole prenderne finalmete Patro~ 
cijfima domita vendetta » - « * 

Quando adunque , fi come contiene, 
il fupremo fine del buon politico fiati 
beneficare , e fottrahere da' mali ipopo- 
li, quanto è pojjibile ; perche non fi 
dourà titolo di politica majjimaà quel 
'componimento > che per la buona elezio- 
ne, & vjo , de Rettori, e miniftri pu- 
blichi , {eco ragiona ? Quefii fono gli 
ftr omenti dell' futtorità fupréma: Dal- 
feffere opportuni , 0 non opportuni ,come 
fi è vitto , tutto quel bene , e male 
che dal Sour ano pojfono appettare i Sud- 
diti: ne ce jfanament e dipende . 

- Ma l'vfo del guaflo mondo hà intro- 
dotto , che molti ttimino il fine fupremo 
dei Tolitico effer laDortiinatione, ò con- 
ferii at ioti e dello fiato . Di fimile j enti - ( 
mento fauellando frittotele (criffiLj : 
a [flcuni filmano , che la politica fia j 
la Dominatane : ne fi vergognano di 
leffer tali verfo altri, quali non vorrieno. 


rt 7. polit.cap. 3. 
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che altri fojje verfo di loro .] Trima ha- 
Uéafauellato di quello mede fimo in ma- 
niera , che per la propria marca del ti- 
ranno fbauea moflrato. Io non voglio 
entrare iu quelle difpute , ne ve ne bei 
tneftiere, perche la materia è da fe molto 
chiara . Bafta à mecche è habbiafi perfi- 
ne la fola Dominatione ,o congiuntametè 
ancora il bene de fudditi ; il valer fi di 
tatiiui vfficiali fia fempre mc^o fom* 
mamente contrario aW intento - Quefiù 
fton è punto malageuole da coprenderfi • 
Ter cièche tutte le co f e, per verità s [ da 
Filofofi ] communemente infegnata ; per 
quelle medefime maniere > e me^i; per 
le quali hebbero il loro principio ; feli- 
cemente fi conferuano: e per le b [ [Con- 
trarie ] nece Variamente vanno in rom- 
ita . Hot il principio naturale della do- 
minatione , dice ottimamente c \jLnfior* 
telef]fu l'bauer beneficato grandemente 
il popoloso l'cffer conofciuto per habile à 
beneficarlo . Cosi , dice egli, auuenne à 
Codro, à Ciro , a primi Bjde'Lacedc - 

a Anftot.i.degener. 
b Lib.j.polic.cx, 
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moni, e de Molofsi . 'Paragonando paìfa v 
ticolarmente la a [^gw] con la T iran~ ; 
vefca , nacquero taluolta , come dice il 
wedefimo ; quellà'per difender i Nobi- , 
li contila la plebe : . Quefta per difen- 
der la plebe contra la Nobiltà . Quale, 
cofa dunque farà tanto proportionata 
confermar la Dominatone , e vantag- t 
giar la, quanto la continua beneficenza^ 
difefa, e protettone verfo i propri) Sud- 
diti l-llOY come confaona con quefto il 
valerfi dì Ministri , che per inetta , è 
maluagità , fieno perniciofi a medefi- 
mi? £ che invece di protegger la ple- 
be , e difender la Nobiltà; facchino, e 
flagellino quella ; Deprimano , e difer - 
tino, quejta? Queftc fono contingenze, 
totalmente contrarie à quelle , che par- 
torirono il Dominio ; dunque per loro . 
natura debbono al diflruggimento a lu- 
go andare, dirittamente portarlo . Cofi 
ineuitabilmente fempre farà . Atten- 
dete à quefto punto, ò voi » cbepofpojlo 
x Ogni altro riguardo ; la fola do minato* 

A w 

> 

a Nihil cani naturale. ff.I e reg.air. 
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ite , 0 Ragion di flato » per oggetto vi 
proponete: e a [ Credite me vobisfoliunt 
recitare Sy bitta, ] quando vi affermo * 
thè continuando à flagellare i Sudditi 
con l'vfo de cattiui Officiati ; vinca - 
minate alla perdita di quello , che fola 
t li conferuare ift udiate, Deh apprende* 
te le regole » ■ che al voflro fine per piu 
delT altre opportune » vi fono dot gran* 
maeftro ingegnate . b [Tortarfi ] verfo i '' 
Sudditi : come vn loro commun padre di 
\ famiglia : Moflrarfi con gli effètti piu 
fiudiofo del loro fcbc del proprio > bene : 
Trtantenerfi t'amor del popolo col ben* 
trattarlo :■ Hauer per amici perfone di. 
'Valore : Studiare d' e fiere più r inerito ». 
che temuto : Conferuarfi opinione di co- 
' feien^a religio fa: H onorar grandemente - 
’ gli h uomini dabbene : fono: moggi » e 
gli artificij , che *Ariflotele giudica ne- 
f e fiori àgl'iftejji Tiranni perjacilmen- 
' te conferuarfi gli Stati . Confi dorategli 
■ ad vno , ad vno > e peruentura vi ac- 
“ sorgerete , che' l dar»e lafciare i carichi di 
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fonema 1 cattine numi : è fitte diritte- 
mente contrario , e f ottimamente repu- 
gnante, à ciafcun di loro . Ben farà det-* 
buon padre di famiglia , ben fi moftrerd 
ftudiofo net bene de ' Sudditi : ben fi con - 
ferUerà l’amor loro, e' l credito di retta 
cmf dentai quel Dominante ,cbe ,o per 
trafeur aggine, ò per altro: lafci in ma- 
no de gl'inetti, o de* malnaggi > i carichi 
* digouerho • Certamente moftrerd d'a- 
mare , c d'honorare , le perfone chia- 
re , per valore, o bontà ; mentre in vece 
di valer fi di loro negli affari del Bjgno, 
lafciateleinocio; adoperi gl'indegni, e 
. gli fcellerati. 

D'altra parte ,fe voleffìmo imparare 
i opportuni per facilmente per- 
dere la Dominatioue , e lo fiato : Cer- 
to è , fecondo la dottrina anche di Tla- 
, tene, non hauer tiene il piu pronto, che 
il partecipar iauttorità publica à colo- 
ro, che non le fonoproportionati .a [Il 
B^egno ,] dice egli, non può macare natu- 
ralmente per altro, che per alcun Juo in - 
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temo fi emper amento . Maggiore non 
può accasermine 3 che Fé [fere amefie 
à carichi publichi perfine contrarie al 
bifigno : ch'egli chiama a [ Ignoranti: J 
Sue fio nece [[ariamente porta i Pregni à 
morte • Ignoranti alla Socratica inten- 
de egli , non filo imperiti: ma principal- 
mente maluagi: perche tutti i maluaggi, 
conforme al parlar di b [ S ocrate 3 ] del 
quale hò Jcritto altroue 3 fono tali in vn 
ceitomodo d cagione dell 1 ignoranza-* * 
+Ariftotele prima generalmente ricor- 
da 9 che i coturni contrari a quelli > che 
per confcruatiui della dominatone ci 
ha dimostrati : naturalmente doueran- 
no diflruggerla . ‘Particolarmente da- 
poi quattro principali cagioni poter di- 
ftrugger la prefinte dominatone 3 <u> 
cangiarla in vn 1 altra > ci fino da lui in- 
fognate • Qucfic fino ; Offe/ iriceuu ta a 
T imore d’ e fiere ojfefo , dal domi nante : 
Odio > o DifpreTgo , ver fi il medefimo % 
Hor à me pare » che 7 gouernar i po* 
p oli con miniftri loro grauofi 3 fia vna 

a Lib.i.del Sauio in Cotte, c. 

b Ibidem. 
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pQ j che non curò di caligar Foltrag* 
giunte? Ver che egli ènofiro offenditore > 
nofiro oppre fiore , colui, che inoftnof- 

fonditori, i nojìri oppreffatori , coltole* 
fargli, fomenta . Certamente , diranno i 
tnefchini fudditi,fe non sà le nofire grd- 
ttijfime calamità , non hà penfiero al» 
inno di noi* Selesà, ne cura di ripa* 
rare ; non folo di noi non cura -, ma ne 
difpre?ga. Vi hà colpa almeno per la 
poca foUecitudine , e per troppo hù» 
: cofa tanto à noi importante fidarfid al- 
tri . Grandifjima , ine fcuf abile ± quan- 
do ifuegliato dalle {Iridano ftre,dijfi- 
wula ; e in vece di gafligar i diftruggi» 
tori delle fue prouincie ,{peffo, quaft de- 
gni di pr emio > à Miglior pofio gCièal?it 
* ciò prefuppofto > chi potràimpedire, che 
t miferi popoli non fi chiamino inbumà* 
namente offe fi? E quefta manièra di go- 
vernargli , quando contimi alcun tem- 
po , non congiugnerà ella al capo del* 
l Offcfà, quello ancora della Tementi 
Non potrà miga fucceder dwrfanìentèj 
per cièche dalf olo concepirebbe per par ^ 
te del Dominate fi vfipofa diligeva per 
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commetterne in gouerno a Rettori op- 
portuni , egli è ben for^a temere d' effe- 
re perciò inauuenire calamitof amente 
fempre trattati ; jl quefto feguirà pa- 
rimente ? Odio ancor ejfo : perche tutti 
coloro j da quali ci flimiamo offe fi > e^> 
per colpa di cui ci trouiamo à partito di 
, temer alcun gran male : fono da noi pur 
troppo naturalmente odiati. 

. Ma feguiranne facilmente anche il 
Mpre^p : Terche facilmente Stime- 
ranno i popoli il continuo vfo de catti- 
ci Minifiri auuenire,non tanto per mala 
yolontàjche fta nel Sourano : quanto per 
trafcur aggine , per abbonimento di fol* 
(ecitudini : per hauer l'animo troppo in* 
chinato a piaceri, per ignoraci , per fie- 
li oleica di fpirito, ò d'altra fmU cagio- 
ne . Tutte quefie fono conditioni , che 
in vece di formarne perfonaggio degno 
di filma , e di riverenza , portano in* 
fallibilmente il contrario . Ecco l'og- 
getto del Difpre^o . Ciò più facilmente 
dourebbe temer fi , doue per goder fi olio 
delitiofo, tutte le curepubliche fi lafciaf- 
fero ad vn folo perfonaggio ; Coftumcj 

/ ' w#* 
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■Jùer amento dall'arte politica per fontina - 
me nte perniciofo dannato . Così ne ra* 
, Untotele, & io ne ho ferino lun- 

gamente altroue. a Certo sì permìU 
le cagioni: ma particolarmente , per* 
i che pone il Sourano àrifchìod'effercj 
di/preigato : Toiche tutta la filma » 
che fi accrefce> per così dire, al fecondo 
Sourano/t diminuì fee al primo . b [Gal* 

■ *4ftiagÌj t 
_ « }tau principalmente per 
’quefia cagione . M or perche adunque 
... non è politica maffima etiandio apprejfo 
x chi fiudiafolo alla Bigione di . fiato ; 
quella , che perfuade Ivfo de' Mini fin 
opportuni Je quello de cattiui partorire 
unitamente ti 
fojp» 

'tivJtfl ponderati 

Mto i popoli firatiati da' cattiui Vjfi- 
■dall: Temeranno , odieranno > etolere- 
ranno ilgiogo . Sì bene per alcun tempo; 
a il concedo 3 finche non fi prefenti loro 
v occafione,e fperanT&rdi poter facilmen* 

. a Lib.4. Pra6tic.com.c io. - :J 
$ Suet.Adft.cod4ib-P.ic. , N ? 
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te fottraberfi . TAà chi ne af sicura > che 
quella occaftone , e Jperanqa , per alcjm 

* accidente frano lor non fi porga? Ter- 
- fonaggio di cu<nre '•> accreditato , che fi 
’ * faccia capo a popoli afflitti dal prejente 

* ppuemo, baflerà facilmente per leuar lo 

* flato al dominante . I cattini TYliniflri 
« dell'Imperio Romano erano gir duo fi ci 
w gliollandefl jempr e intolleranti digiti* 
r goi [ jiuaritia, èr luxu> fener, autin* 

* u alido s conquirendo > quos pretto dimit - 
ter ent f\ (parla Tàcito duna [celta miti* 

f irHpuberesJed forma con* 

] Ecco 

la nequitia de miniflri . Mà 
ventura imefcbinije non 




ia magts ajju 

-remRpmanà. Inanià legioni* nòmina ne 
• paucfcerent.Ejfefibi robur peditu } equi* 
- tuq ; Cenfanguineos Gemanosi Gallias 
' ide cupientes.yi popolo Romano ancor* 
^egli afflitto dal gouerno di Tarquinio co 
"varti (ìratife tirannefche manierei giua. 

* '•* - ■>. -ri- - -r*n 1 *- -m.- ■ . 1' in — 
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ìoler andò Saggiti nfe lo flupro di Lucro - 
tia,ma ne quello ballali a:Je non fi face- 
va innanzi Bruto , e cominciaua à dire : 
a f JL chi nutrite i figliuoli* à chi le fan- 
ciulle ? à chi accumulate le ricchezze? 
•Ad vna crudeltà ,che gCvccida? ad vna 
li bidinejche le fluprtèad vn àuaritia,che 
le rapifea ? Hor, che hauete chi vi prece- 
da, non mancherà chi vi accompagni.il 
; muouere è Vincere. Si pena à trouar chi 
cominci : ogni vno fegue chi hà comin- 
ciato. Qu/ddo vn Vrencipe non fi può far' 
buono, fideue difcacciare . Non fifolen 
colui, che vien fatto peggiore de Ila tol- 
leranza.^ Horchi dà malleueria , che 
vn giorno, nell incolro d alcun frangente 
calamitofo , dalla nequitiad'vn cattiuo 
minifiro partorito ; non venga fuori vn 
Ciuile , vn Brutoì ’ 

Quando puree io non 'doueffe temer- 
fi > l affijlen'za et altro Vrencipe , emon- 
io, o inimico nojìro , non potrà facil- 
mente operar lifteffoì Quando poi di- 
rittamente Dominante ftraniero pren- 


ezzi nei 
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da l'armi , perche lemme inoflri fiati , 
A che faremo 3 fe i mede fimi popoli , frac- 
chi di toleraregli frati# fatti loro conti - 
linamente da' cattiui no fri minifri ? V- 
nifcano i loro deftderi contradi noi? il 
faranno certamente .quando fieno {icari 
' di riceuere migliori trattamenti da efio , 
e da [noi Mmiftri . Noi fanno, perche-* 
temono del mede fimo, ò di peggio . Ter 
quello capo ancora è politica majfimas 
il ben trattare i [ additi , poiché (e fiere il 
Regnatore ,e (mi Miniftri in quefto ere- 
dita faciliterà in fimili occafioni (acqui- 
fio di nuoui Sfaticarmi di chi è defide - 
rato per Signore da Sudditi, fi tetano se- 
pre con felici fiimi ,e facilismi fuccejfi & 
Sarà se pre defiderato chi le mmue cafra 
fiato aff itto da cattiuo gouerno ; ogni 
volta , chei Sudditi fieno fìcuri di nota* 
bilmente migliorare • Dunque il gouer- 
nar bene è vtiarte da conferucurne i no- 
fri, e da farne padroni degli altrui fla- 
ti . Finalmente ìadijperatione è vn capi- 
tano più brano, che mille * Achilli , e tre 
mila Ai aci . Quando i miferi popoli fi 
vedano ogni giorno da cattiui mini fri 

' f e ir 
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peggio trattati ; quando veggano , per 
cofidire, vnaoft mattone di mal gover- 
no jper che non farà facile , che fi volga- 
no alla coftei formidabile fpada , oppor- 
tuniffima à recidere il nodo del giogo lo- 
ro : quantunque altrimenti foffe Gordia- 
no* Cert amente v e ne ha rifibio gran- 
de^doue rammentino , quello, che diffe il 
valor ofo I{iperda àgi' infelici <£ a [Har- 
lem, "]che finalmente la (alate de ' miferi . 
confitte nel dif per aria* 

Mà potrebbe alcuno rifpodermi quel- 
lo , che in ragionamento famigliare toc- 
cante quella materia dal Sig . Gio . Bat- 
ti fi a Giuli ini ani mi fk rapprefentato in 
contrario . Diceua queflo fottilifiimo , e 
feientiatiffimo ,mio Siguore con le paro- 
le dell'lnglefe Gzlgaco :b \_Virtus, ac 
ferocia fubditorum , ingrata imperanti- 
bus ^Quelle alligneranno facilmente 
in ejjì , doue fieno adagiati , e copiofi di 
beni, non già cofi, quando fieno impone - 
riti afflitti, e fpoffati. Vero quelli, à cui è 

a il Cardinal Bentiuogli delle guerre 
, di Fiandra p. i dib.7. 

b Xacir.in Agric. 
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propofloper fine la fola DominatìoneJ » i 
a [ ^Auferre, trucidare, rapere,falfts no - 
ynìnibus,atque, vbi folitudinem fecerinS 
- pacem appellant : ] Ter che all' bora non 
temono diribcllioni,o fediti oni. jlggiute 
forte rocche in me%o delle Città, e pacfii 
il Dominate fi è afiicurato di tutto quel- 
lo, che l'ifteffa difperatione poteffeàglt 
infelici dettare . Cauallo infieuolito , e 
fortemente in frenato, gemer àtVacillerà* 
intopperà , mai il caualcator per terra, j 
mn getterà . 'Però diceua quefto mio Si - 
gnore.il lajciare ipopoli in mano di Ret- 
tori, e Miniftri, che gli fpolpino , e conti- 
nuamente difettino , è ftimatd politica -> 
mafiima apprcfj'ocofioro . \ " ■ ’ 

Veramente ^ risotele confiderò, che 
U tiranno per conferuarfi lofcettro h& 
due arti totalmente contrarie . Vna è 
violenta, e [cellerata,i cui.precetti fono t 
T&utì'ir diffidenza. vìe endemie tra i f ad- 
diti ;b [ Impou ertigli,.’] e leuar loro l' a - 
mimo ,. deformi e particolarmente^» 
tordi mezple perfone di valore , e dì 


A Ibidem.. 
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fpìrito, L'altra è humana, e piaceuole: il 
cui fommo ricordo è l'imitar lo fiile di 
legitimo Bj che ha per norma perpetuai 
il publico bene de' popoli, Quefta giudi- 
ca egli perauuentura migliore . Vero 
configlia filmile Dominatore àfiare fiima 
delle perfine di valore : Gli ricorda j , 
che quanto migliore [ara la conditione 
de* fignoreggiati , tanto altresì migliore 
farà quella della Signoria ; e tanto mag- 
giore farà la gloria del Signoreggi ante • 
jE finalmente , che quanto egli farà più 
lontano dall' e [fiere odiato è temuto ; tan- 
to più permaneuole f ara lo fcettro , Ne 
filo la feconda è migliore , ma laprima, 
direi io, è necejf ariamente cattiua, come 
grandemente contraria all intento , Tri - 
interamente quefio ci è refi chiaro dal- 
T efperien^a /perche tutte quelle domi- 
nationi, che hauendo filo perfine ilcon- 
[eruarfit lapotefià : durarono lungo tem- 
po;tutte furono humane, e tutte ciò con- 
seguirono col bene ficaie farji amare da 
•' popoli. Così, dice jlrifiotele , auuenne a 
quella a [ d'Ortagorafià Sicionq,di Te - 
riandrò^ Cipfilofi Corinto, . ... - 
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Ter oppoftto la prima, come egli con- 
fiderà , non fi vede mai batter battuta-* 
duratione confidcr abile . La ragione è 
palefe , perche le cofe violente hanno da 
tutti i lati occasioni, che le vrtano, crol- 
lano , e fpingono al precipitio . Quefta-a 
violenta , che per non temer i fudditi » 
gli I polpa continuamente : ha il perìcolo 
da tante bande , quanti fono i torti, ch'el- 
la porta; quanti fono i capti che gli rice- 
vono . Sella durerà annij non ne durerà 
decine :je decine, non fecoli . Certamente ^ 
torri è fattibile, chel Pregno declini ver- 
foil mancare , come dice il medefimo 
a [ lArijlotele , ] ogni volta , (he piega à 
Coftumi tirran efebi: e poi quefii mede fi- 
mi co fiumi per conferuarfi la Domina- 
tone fieno opportuni ? Le fartele ben 
guernitepo jjono veramete dar lena per 
durare piti di quello , che altrimenti po- 
tere , al Dominio violento ; ma non già 
farlo perpetuo . Le guernigioni fono dì- 
huomini, che hanno bifogno di effer prò - 
< veduti di tempo in tempo di vettovaglie 


a hod.lib.cap.12. 
b Eod.iib.cap, io , 
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che h Anno fedeltà human a, cioè adirci 
corruttibile per mille vieiche finalmente 
pojfono è dalla frode , e dalla forga , e 
daU! accidente ; ejfer condotti à lafciar la 
forteiga in mano de gl’ iflejfi (additi , ò 
d'altri finalmente , come fapienti (ima- 
mente diceua , chi (empre ben dice ; fi 
foggiace a [ alla fede d'vn Capitano, che 
fe Jlimerà ignominiofo il dar la Città a 
nemici , crederà compatibile il tenerla 
per fe ftejfo .] ‘Potrei anche replicare, che 
£ affliggere col continuo mal gouerno i 
popoli, è arte da [popolar i paefi; me ne^a 
appello all' efperienga. Spopolati, che fie- 
nosi che farà Signore il Regnante ? chi 
pagherà i tributi ? chi gli darà foldati ? 
ma pofto che i Sudditi haueffero tolte» 
vanga di ferro , ò di faffo ;e fi rijleffero : 
quando faranno fpogliati affatto, cori» 
qual freno potrà egli farfi da loro f adì» 
mente ubbidire? Le riccheg%e,fagio de* - 
fudditi ,fono vn gran morfo,per mante» 
nerg li nella vbbidienga del Dominante, 
Quando non hanno pià che perdere qua» 

■»— ^ ■ 11 1 ■■ ■■■'■ w» ' 


a 11 Marchete Virgilio nel Romolo, 
^ ' do 
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i io fi vedano giunti alle firemità , che-* 
poflono efiipm temerei jLutì perche al - 
• 'bora non fi ha da cominciar e per parte 
Idei Dominante à temer di loro i Cofi di- 
rebbe Giuuenale > che trafiggendo le ra- 
pacità de ' Rettori f cellerati /oggiu ngeua 
pCurandum ne magna iuiuria fiat ] 
a [ Forti bus, & mijeris . Tolla licet om* 
nes quod vfquam e fi 
'jluri, & argenlis;Jcutum, gladiumque 

' relinques ; % ' 

"Et iacula>&galeam.Spoliatis armafu- 
perfimt . 

Miferi gli rende chi glìjpogliaJSrauix 
'quando altrimenti non f off ero, può 1 <l* 
difperatione repentemente formargli . 
Eimangafi adunque chiaro ,che per tutti 
irifpettijl cofiume di valer fi nelgouer- 
no de popoli di Soggetti opportuni j To- 
litica, che Mafiima degnamente deue ap- 
pellarli , 

£ 

^ §st 8» 
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0 N mottiui del proprio inter effe, 
cioè di pericoli j inquietudini , ri- 
putatione , e cofcien^aidijfuade-j 
dal cercar vfficij publichi tutti coloro 
che d'attitudine opportuna non fi cono - 
fcono ben forniti ; e ftudia di porre freno 
a' lettori maluagi col rapprefentar loro 
Mrifchio di riceuerne dal Trencipe , ò 

da' popoli ,il meritato caftigo . 

✓ 

^ V 

% l* *, 

M ji che faueUerò io d quelli , i 
quali fen^a ben' pefare > nc~j 
fe mede fimi , ne la qualità dell'Ira- 
prefa , con tanta fame ricercano , e con 

. tanta 
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tantanegligen^a /ottengono, i carichi di 
governo ? *Abi folli che jete, almeno con- 
fiderate il vottro interejfe . vi fon- 

viene la novella del Sibaxite apprcffo 
a[*Arittofanet'] • • 

Dal cocchio rovinando il Sibarite, 

Inetto col capo amaramente infranto : 
Tercb’ei di ben condur nonfapea £ arte • 
Uff egli vn buon mimico: ahimè fr attri- 
to , • ' 

Chi ben non sdii meflier , non prenda d 

falò. . 

* Altrimenti , volle egli dire • fi corre 

- d rifi biodi trouarfi facilmente, e prefio, 
cól capo rotto . La notifiima fauola di 
Fetonte ci fa ancor ella chiaro jpecchio 
per lo medefimo . Veramente non fora 
egli flimato paTgo affatto colui , che 
non battendo pentia alcuna di maneg^ 
giar cavalli, e briglie: ò non f apendo, che 
Jia vento, e mare :pr oc ur affé d' accontar- 
ci per Carotiere , ò per Tilota ? E poi 
filmeremo funi coloro, che qucfto carro, 

quefta nave del governo , a regger preti- 

» 

r 

a InVefpif. ' ' 
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dono, fetida riflejjione alcuna farete nc 
[appiano ben torte , ò nàto Anime eie - 
èhejò Anime di leggiere^a, e di follia , 
dementate , efoftantiate . Ne vediamo 
pure tutto il giorno di quefii , che mal 
fomiti delt arte neceffaria à fimile bifo m 
gna , rimangono per errori da loro com * 
mejjijt fuergognati, e sbattuti : Cercano 
# di naf con etere la loro inettia , e idio- 
taggine , col chiamar fi difauuenturati ; 
tnà per verità del poco loro fapere più » 
thè della poca loro fortuna , douriano 
rammaricarli • Dirammi alcuno di loro; 
V i fono pur e cento altri, e pià ignoranti t 
€ piu inetti di me, che fenga intoppare 
per quefla carriera à cofe grandi fi alia- 
vano. Egli è il vero pur troppo , cofi po- 
tè fi io dimentirtuMà che J ciocco appog- 
gio dibattala è egli queflot La benigni- 
tà del Sourano , la protettane de * Mini- 
Siri , la loro buona fortuna , guarda ce- 
fi oro, dalle cadute dagl'intoppi non già, 
ma che malleueria affi curate di ftmil 
guardia f E fé quefla manchi, e il Smura- 
no voglia i tuoi difetti, non ifeufare , mà 
gajligare; à che farai ? tigioutrà forfè -> 

. l'ha- 
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T bau ere erratp a colpa dell* ignoranza J 
Non giàichein colui 3 ch'è tenuto à [ape* 
re/lflejfa ignoranza è delitto grandmi 
V à,e imparalo dalle f acre a [ Leggi : 7 E 
quando 3 ò il Bj 3 ò la j palla de* Mmifiri , 
è la tua buona fortuna 3 ti mantenga nel 
pofto 3 & anche à difpetto de* tuoi contU 
nui incappameli , ti foìleui 3 e porti à 
maggiore ; non potrà già alcuna di que- 
lle cofe chiuder gli occhi al fublico del 
mondo 3 fi ch'egli non veda la tua inha - 
bilità 3 non fi jlomachi della tua inettia ; 
e come grauofo d Sudditi ,e ingiuriojo al- 
la dignità d el carico 3 non ti maledica 3 e 
Vituperi . jìhi Ambinone verament e f 
I ciocca , veramente cieca ; affannarfi di 
fortnontare con perfuafione di cofifarfi 
rìgguard eu ole 3 e glorio [o; e non hauer in 
fc materia fatuo che degna difiomacag- 
gine 3 edi vilipendio . £ quejìo è vtifar 
acquijì o d'efi imàtionc 3 d'honore 3 e non* • 

, piu toHo vn publicar le proprie vergo- 
gne col metterle in vendetta ? Non* 
ti rif apre buono già le vergognofe quali- 

a L. Si qu ; s fu ridimi ff.Jccafi. 
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tà di Vatinio non la pecoraggine di 
; Claudio .j e l'inettie dii Galieno : fi que- 
gli non cer caua cCeffer ‘Pretore: e /<uj 
. quefii nel trono Imperiale non / iauue - 
niuano . jL Galba isiejfo , perfinag- 
gio altrimenti molto j limato , lo fcettrQ 
.recò tale difcapito di gloria , che Taci- 
to ne fcrifle ; a [ Omnium confinfu impe- 
rio dignusj nifi imperafje.^Terò il fu- 
mo fo dettato di Biante fu, cbe’l b [ Mae- 
ftrato palefaua [ bicorno _>J non che l'bo- 
; noraua . Veramente , aouela qualità 
del perfonaggio altrimente non fia nota; 

. il carico porta argomento d'bopore , per- 
che Celettione fi prefume regolata dal 
inerito dell'eletto . Ma quando 1<l» 
proua moftri il contrario , noti fifa bo- 
ti ore alcuno piu alla per fona , ma fola 
al carico , ò fibonora per timore , notti 
per giudicio ; ne come /oggetto degno 
d'bonore , ma filo , come fortunato ; e 
nel mede fimo tempo chi l'bonora coìl* 
la ber et t a , col penfiero il detefla . Hor 
che cofi è quefto , fo/e altro , che'l com* 
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perarftynpojliccio , e bafèariù* honorc, 
con vn' obbrobrio majjìccio, e vere: Non 
yolle dire attrà itfàuio [acro all' bota che 
■fmffe: *£ Stuitus , cumexaltàtusf ne- 
tti ,tunc apparebti:Quod ft intettexijfet, 
■àppofuiffe fiori juo manumf J . • - 

• ^ Màfè pure Sentimento tanto [ciocco 
ti viuè in cuore;, che di così' far 'buoruu 
itoercatantia, iij perfuafo; nftétti dlme- 
no alle amarène innumer abiti, che y ai 
à necejfàriarqente incontrare • Egli è 
ogni carico publico vna facenda molto 
[pino fa : Quelli ftefìi , che l'arte del ben 
maneggiarla fanno per eccellenza , in - 
fa ngu inatto fpéffo tra le punture . Dì- 
mandàne d Siila -, che depofe la Dettata 
ra ,Diocktiano > che li centi ò lo Scettro 
Imperiale-: a quel j £• Satiffiioffrhe in ri- 
eompenfad'bauer portato E (dentini ano 
all'Imperio , chiedette d'ejfcre liberato 
dalla Prefettura dell'Oriente . Male af- 
fènnatiambitiofi ,e thè vi date ad inten- 
dere , mentire Contanti sforzi àf pirate d 
cambi ,e pubtiche dignità i forfè d' arida- 
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ri à banchettar s e dan^arcon la beati* 

tudìndò qiiamovi trouente mgarmati, 
VrimieYamente y • degli vffici digouerno 
parlando y efii riportano ineuit abile ne- 
cefi ita di continuamente trattare co per- 
fine »o f cellerate» ò afflite calamitofe^j , 
Vengono al Vretoriogli opprefjì » gli ol- 
traggiati » e fimìlì bifognofi di ficvorfo» 
'Continuamente /cellerati sporte per al- 
trui con calunnie »e malignità , travaglia* 
re: parte trattini da' Sergenti per pagar 
lepene de loro misfatti . Ò niuno » òpo< 
chi » fogliono mai condurfi in quel luogo 
per alcuna lieta cagióne^ Chiunque vi fi 
accbfti»ò per feiòper altri » porta guai in 
fronte. Berrouieri, Carcerieri» Spie» e fi- 
mi genere di gente infame , e femprc 
fnahiagia » f ono quelli » co quali il Treto- 
ire ha da trattare y e dà cóntrafiare ogni 
giorno, lo per me confi fio non bau enti 
prouata conditione meno f oppor tabi /cj 
i liquefa : e per ej]à principalmete bau e - 
re abùddonàto la penofi fjì md vità-di pu- 
blico fingitóre 1 ; ^Penofi (sima certamen - 

per gh intronamenti» capogirli »noi<L. , 

/dieci ti: dirà perpetue, peri coli» e fcìagu- 
' * L 2 re» 
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re, che le abbondano , l' $ffedidno>eilrre*, 
p arabilmente la premono f Quefia é na- 
turai condizione del Carico jnà fi a tutto . 
queftotu accompagni l'igfior angui tu ; 
finbabihtà , à che fegno ti trotterai^ 
Infelici) fimo partito U fentirfi sii /<u , 
Jpalle pefanttjfima [orna , infelicijjìmo 
il trouarfi bersaglio d'vrti pod ero/i , e 
di crollamene/ jmpetuofi : e nel mede- 
fimo tempo non hauer lena da reggere, 
ne alfigrauità del pcfo ; ne da refifiere 
alla forga di cbì ne Vi ta , e crolla » JL . 
fimiti (Ir ette è [condotto l'vfficial di go- 
verno , che di fapere , e d'b abilità eguale 
al bisogno non fia fornito . Ob che trafit- 
ture ineffabili , trouarfi il Gommante. j 
ad alcun punto bi(qgnofo [di prefcntialc 
rifolutionc , e non lafciante luogo a cer- 
car foracelo altrui: e per mancamento 
di f apere non poter far di meno di notL» 
operare mif or abilmente a capo . llTog- 
gio racconta per vnafacetia, ma troppo 
calamitojafacetia: cbe'l Todefià di Me- 
die inauditi lungamente l'vno in faccia 
dell'altro : due litiganti ne [apendo per 

ignoranza decidere il loro litigio, fi ri-, 
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ditffe finalmente, a dite : a[.H auete rar 
pone tutti due andate ni con Dio.'fQucr 
fte fono fitte troppo ajpre ; necejjìtà dì 
prone dere di prefente ; e trottar fi tanto 
sbalordito dalla propria ignorane*. che 
fiafor^a , ò re fiat, muto , e immobile. u, 
come vnhuomo di /affo: blafciar correr 
la lingua a dire ciò , chel cafodif grati a ? 
tornente le. porge . ; v \\%r ; '* * \ : 

- Ma veniamo alla Cófciega: e faccia* 

tnoci intendere , chetutUcolòroxìquali 
procurino grado , e pofto bifognofo di 
quella fcien%a,&habilità, che loro ma* 
coApeccano cÒtra le leggi naturali# poft- 
tiue, diurne, <&h umane. Delle pofitiue > 
ninno dubiterà, t rifpetto alle naturali > 
qual cof a è altretanto conforme allo fti- 
le della natura, quanto quefla , che ciOr 
feuno operante fìa proueduto delle con* 
ditioni opportune a perfettamente ope - 
rare ? Ma fentiamo i Direttori delle co - 
[dentei a [Singuli tenentur [ciré ea,qu& 
ad eorumfiatumivel offici umfpectatf 
Ugnprà%£eom A qup qu{sfcire tcnetur 
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fernpre peccato : In maniera, che Tigno* 
tante nfpetto è quello , che egli done- 
rebbe fapere ;£• quando efl tempmyac - 
quirendifcientiam , quam habere tene* 
tur , ] e continuamente in atto peccante ì 
Così ne ammaeftra San Tomafo . Vera, 
mando l’opera, per lacuale a r agiati* 
delìvfficio fi ha l’obligodel fapere ; non 
fi a leggiera,e di poco rilieuoi la reità fa* 
rà/empre di quel genere che mortai pec- 
cato chiamano inojlri . J Quefto non è 

. ^ i | » 

articolo, che r leena dubbio alcuno .* jt 
cagion d'efempio , dice l’^Apoftolo a <M 
ha da regger li carico Fejcouale > cjfc re 
neceffaria fciarga di tal conditione , che 
o£pótensfit exortari in fana dottrina i 
& eoe qui contradicunt[arguere % . J Te* 
rò il procurar , ò tener JìmU grado fon* 
fatale attitudine , non farà ne lecitol. 
ne pofiibile , fenica macchia di peccato 
mortale : Tarlo quando s'intenda, che 
le parole del! *4 poftolo portino for^ej 
non di femplice configliò >• mà di vero* 
comandamento , fi come io ftimo . lì 

*• . - — W . • mm >• . ' 4. .A 


a AdTit&t* 


; j > 

v y 


0 


ti? 


me- 


Digitized by Google 



247 

mede fimo proportiomtamente è da gin * 
dicar fi degli altri pofti inferiori nethu* 
gerarchia Spirituale ; ne ciò ricette-* 
appreffo i maéftridi'quefle cofe diffidi 
Cttltà d' alcuna forte* Nella ger archine 
politica Secolare è pur veri fiimo . altresi 
tutto quefto : e quantunque non fi&* r 
materia degnai importanza il gouer-< 
no della vita > e dell' altre xofedegli 
h uomini j con quella dell' anime. ; ell<tx 
è nondimem per quello^ chepià volte' 
di fopra fi ècopiofamenie moflrato finti* 
portantifiima ancor ejfa Chi dunque 
potrà fcufare da colpa mortale la co* 
jcienza d'vn I\ettor publico 3 quandi 
fi a igtwrante di quelle cofe \ r vle quali'' 
per ben .gouernare neceffarie gli fondà 
fapere* p come non peccherà coftuinior* 
talmente x e mentre procura l'vfflcio\v 
e mentre , capitatogli alle mani , v(^ 
glia così inhabile in ejfo perfeuerar't ^ ? 
Quefto è vn piantare vnaradice di ca 

Imita , almeno dipericoli 3 [opra il cfr 

po à mi Ili ai a dii perf me * Vna parolai 
macchiarne la fama altrui , vn guardo 3 ' 
vn pen fiero lafciuo , hanno fw%&dii 

i 4 ehm* 
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chiuderne il Taradifo ; e vn opera, che 
mette à rifcbio di mille fciagure vn po- 
polo, vna Città. , vna Trouincia, vn I^c- 
gno, fard peccato Solamente veniale? Ne 
filmerei io fcufavaleuole per colui, che 
priuo della fcien^a , & babilità necef - 
faria, procura carico di gouerno , Udire 
ottenuto, ch'io l' babbi a, fludierò , e coti 
lajperienT^a acquiflerò Parte: Nò, fei 
tenuto à faper prima ,per cièche nel pri- 
mo mefe, nella prima fettimana , nell'- 
iflejjo primo giorno -, del tuo vjficio,può 
la tua ignorane riufcir altamente pet- 
niciofaalla fortuna, alla vita dimoi- 
ti, Bene Piar ebbe ,fe alcuno non fa - 
pendo l'arte del medicare x pront affé per 
bauertlpoHo di medico in alcuna mf èr- 
meria, conpropoftto di ftudiar. Ippocra- 
te, e Galeno , qual bora l'intento fofie per 
lui conferito, - 4 * •» • - 

< Egli è il vero, che l' arte del gouernar 
popoli fi [ottiene per vna gran parte su 
la prudent i il cui migliore è vnara- 
dice di buon difeorfo nata con effo noi r 
per vn, altra fi appoggia alla pratica» e 
però nafee dall' operarci mà egli è il'pe-^. 

. ri 


•1 / * t 


Digitized by Google 


Decima Settima. 245 

ro ancora, , che oltre à quello, che la buo- 
na naturalezza , co Veemenza di mdr 
te cofe, ne reca: ella s impara tìella fcuo - 
la del Filofofo morale, & anche nell i* 
copiofa lettione dcll'hifiorie : per terza , 
come . compimento' della prudenza \ c.» 

della pr attica (arte del ben gommare 
chiede la notitia delle Immane, e diurne 
leggi . Di quefle tre parti la fola fecon? 
■da è lecito à fpèfe de miferi popoli ap - 
jpar are . L’ altre. due fono da Siudiarfi 
prima , che fi pronti per ottener carico 
digouerno. Chi opera altrimenti ’# per 
mio parere, fifa irreparabilmentereo (U 
colpa mortale, c ;; 

’Rtf pondera alcuno di coftoro Co - 
j pànkjterò da carico di poco rilieuo,o pu- 
re di qttimf aiffejjori^ e Configlieli 
proni fiomi , da laro fempre in ogni ope- 
ra toccante /’ officio prenderò feorU ^ . 
Io ' non ametto quefte difcolpe , ne Dio 
Onnipotente l ametter a ’ Tercioche 
non ha Todeiìerìa alcuna tanto an gu- 
fi* > nella quale Unettia delF officia- 
, le non fta capitalmente pericolo/ ’a all'm- 
■terejfij&alla vita di molti. Quando ai& 
‘ i f che " 


* */• 
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c he fi trattale d'vn folo } e viliffimó 
Camp aiuolo jfcujeref simo noi- da reità 
mortale la eofcien^a di chi pericoli mol- 
ti > e grandi > volontariamente gli pre- 
parale t Egli prepara certo volontaria- 
mente pericoli a popofi tolui > che rico - 
fiofcendofi priuo dell’attitudine; opportu- 
na àéio ben efeguire; fi fà lecito di pren- 
der eàgou ornargli, - . ~ /- 

* Jlpropoflo poi di regolarfi ih tutto 
e per tutto > dal configlio di perfonaggt 
{accenti >è fcufa apparifcente di ferri- 
biante iriìàfr àcida di foftàn^aV s Totrei 
j>er ì ale in cento maniere moflrarla ; ma 
bafti , che già fi è intefos che ciafcuno "è . 
per cofcien^a tenuto afaper tutto quel- 
lo > che tocca allo flato i& ufficio fu&,. 
Che gittdi ciò adunque faremo di coloro , 
ihe fen'^a fare ne anche rifleffione quar 
le > quanta fcienz*afia loro nccèffàrìas ;- 
khhelano d luoghi importanti fiimi di 
gouerno nella gerarchia fecolare > & ari- 
vo\ fjpiritualé l E che cohfeguito l’in* 
tento , camirtano aitanti ne fi ricor- 
dano d’ e fiere obtigati a continuamen- 
te porre ogni ftudiopoflibile per auah^ 

■: ..i v ~ 
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^arfi a quella maggiore attitudine , che 
d loro necejfaria per bene il carico jofic- 
nere f Bifogna berte per jvrT'a gridar, 
loro i lenirne addormentate *Vò Co* 
fetente addoppiate , deb fueglsateui 3 e 
miferi vna volta accorgetevi, ebeirt» 
iftato d'eterna dannatione continua* 
mente vivete . Certamente egli è così : 
e ancorché per altro la vita d’ilarionc , 
à'jtntonio , ò di S» Francefco , menaftei. 
la voftra cofcien^a è di peggior condir 
tione , che non è quella di quei f celierà- 
tiffimi : a ff affini che hanno per mefìie*' 
re lo fiore in aguati continuamente per 
togliere la borfa> e ia vita Umiferi paf * . 
feggieri * \Cofi mi sformano d favellare 
ti ragióni della Sarti ài perciòcbe il don * 
*no,che da coteftavoftrafcellerata igno- 
ranza fouraftà agli buòminh e infinità - 
mente maggiore di quello , che fouraftà 
a' medefimi da mafnadieri , &. inf e (la- 
tori delle pubiiebefiradè* Ciò parrà ftra 
no forfè ad alcuno y poiché fimilifccl* 
lerati con intentione deliberata (ìndia- - 
no all' altrui off efa l non cofi l'vffi ciati 

inetto ,tl quale vorrebbe per auuentura, 

£ 5 che 
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che la fua inettia non recaffe danno ad , 
alcuno. Irla bi fogna difingannarfi . Co- 
lui, che ricerca, óritiene Rettoria , o al- 
tro jcarico* è tenuto fap ere , chcperitia 
per bene àmminifir orlo gli fiameftiere: 
fe ciò ne fappia, ne curi > e ne fia priuo ; 

è ben for^a confeffare , ch'egli vuole , e 
defiderà lafuainhàbilitàin quel pofio ,* 
e per. conseguente ftiàm amederfenej, 
vuole , e defideratutti j 'pericoli ,e tuu 
mali » che da offa paffono /opra >il 
caturire . Vero q uè fi a fi è vna 
di quelle occorrente , nelle quali dice- 
WLSant' jlmbrofio. a [ Grauijfimè ■ pec- 
car, fiìgnÓMs J] :Se poi alcuno mi vor- 
rà mofirarc Rettori, e Minijlri publichi, 
4 qu ali di colpa tanto atlrdce, bario (em- 
iri ante di non fentire alcun rimorfo, que- 
fti mi darà occafione di piagnere „ ma di 
mentirmi non già . . 

♦ filtri à coftoro difefa foggiugneri 
fior (e ,cì) eglino jono perjuafi d' e fiere bar 
bili , e di fapere almeno tolèr abilmente 
quanto la bifogna richiede . Io vera - 
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i Mente sò purtroppo , checiafcuno fa- 
cilmente s inganna nel giudicar alta-' 
Ménte della propria virtù : Quefta è 
conditione dell' bimana dcboleiga, me- 1 
rit ernie in ciò più di compafjione, che di; 
accttfa . Irla io dimando : One [li , che 
mancheuoli della fetenza , & b abilità 
necejfaria al carico loro ; fi danno ad in-, 
tendere il contrario: hanno mai effi fatto 
in queflopùto effamine diligenti, f Hano 
Malfatto fludio grande , e quanto mag- 
gior pojfa far fi'j per conofcere , dcu> 
*una parte quale attitudine defìderì C-< 
officio , e quale dall altra fe ne hai* 
biano èjji , e fatto paragone ,fe l'hab - 
beano confondente albijognot E ciò * 
fatto , fono eglino rimafti con mottiuì 
ragionatoli fermamente perfuafi del sì ? 
Dijfi con mòttiui ragionatoli > perche. j> 
gli altri non difcolpano : *DiJfi perfuafi. 
fermamente, perche lamentar ar fotta 
il dubbio vn fatto tanto importante al 
publico non può effer peccato ,fenorL> 
grandijjìmo . Quando prcmefjo tut-. 
io qucfto , alcuno s'inganni affatto, ctfr 

fa (he per mio auutfo non è poj cibile ; 
t v : (fi 
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c fi perfuada d'effer atto , e faccentejan~ 
c orche non fia ; io non più l'accujo , MÀ 
dico che Dio vuole valerfene per vnpu- 
blico Inflrumento digaftigo f opra le ini- 
quità de’ popoli. Io so finalmente, che 
il fapere , el'habilità neceffaria per la 
buona amminiftratione d'vn carico nm 
fi può con l'archipendolo dimfare :mÀ 
io non confiderò le differente piccola 
nel più , e nel meno ; fan ello folo delle no- 
tabile e grandi. •- . ' * \ ' 

Ver quelli poi , che a colpa nò d'igno- 
ranta, mà di pur amatiti a, fono a, miferi 
popoli in carico di gouerno perniciofi y 
che debbo, e chepoffoio qui dire f. Mot * 
tiui di ConJ cienta >• di riputatane , e al- 
tri tali , fono tutto vento perejjì . Non 
ometterò con tutto ciò di. ricordare che 
la fpadad'^d lirea i quantunque à prò 
loro pur tròppo f oliente dorma , può an? 
cora per alcuno accidente fuegliarfuGu - 
glieimo il a [BuonófBj di Cialiarinouò 
l'efempio di Sifamone in vnfuo f celierà- 
t o Mimflró di gouerno. 1 1 Duca Falena 
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tino fé fquartàre su la pianga di %a~ 
Henna a [ Rimiro Orco] Spaglinolo iLuo- 1 . 
gotenete di Romagna per le rapine > fior* 
j toni , & altri misfatti toccanti il carico i : 
cb'ei foftenea; E noi babbi amo veduto i 
non hà molto , sferrato dal manigoldi 
per tutta R^omaj e pei meffo alterno per \ ■ 
colpe commeffe nell'vfjicio vn Mbiiflro 
principalifjìmo di quella Corte , Egli è 
vero per noftra dijgrdtia, e non per al- 
tro; che queftì efempt fi vedono di ra -, 
tv t Mà tu , che fai opere degne del me- 
de fimo, e di peggio ; onde ti afjìcuri >che 
frale continue riunite de' mondiali ac-* 
rìdenti, £ ir adì Dio , fe non altri : non 
troni partito da rinouare intefpettacoli 
tanto Jaluteudii Se’l S curano, e i Mini*- 
firi,o non rif appi ano , o vogliano di (fi** 
mutare • le tue neqtiitic ; può bene finali 
mente accadere > Iddio così permettali 
te, che tra ' popoli da te fpogliati, e face- 
tati, fi troui chi doratamente à fot 
con mani priuate la publica vendetta fi 
rechi,. Si guarderanno ben da cìò,dirai : $ 


a Rem. ibidem;. 
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Sudditi , ccnfapeucli , che colerebbe ló- 
ro tutti quei miferi auan'Q di fortune, e. 
di vita , che loro fono rimafti . Sia , come 
tu auuift; mà io per oppofito sò dirti , che 
à reggere vna difperatione inuiperita no 
è briglia alcuna talbor pojjente.iAggiù - 
gOjche quando ^Adriano Tretore fu da 
Cittadini, per lefue tirannie irritati , ab- 
bruggiaio viuo . a* [ Nec quaftio vita io 
Viìe bac de re babita,nec.querela,ver 
fata e fi,'] Io non entro d deputare, fé l 
Senato, e popolo Bimano , fta da lodar fi 
onò, per non hauer fatto rifentimento 
alcuno centra chi dell'iniquo vfficiale ft 
'vendichi mà folo intendo di recare in? 

< mente a Rettori f cellerati , che dotte il 
Sanremo dijfmulaffe il fatto d'vn pope - 
éo, il quale opprejfato da vn'Mriano * 
foffe dalla difperatione tratto à render- 
gli merito , jtguirebbe l'efempio di quei 
Bimani, che per vantaggio non meno di 
fenno , che di valore , jignoreggiarono 
ÌVhiuerfo . Torno à replicare , che in 
. -quefli miei d'ijcorft , non intendo mai 


a Valer. lib.x.cx* 
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di toccar i Gou ornanti opportuni , tu 
dabbene ì garrifco folamente à gl'inet- 
ti , e maluaggi , e pei' loro ammenda- 
re, e non già maledire ; intraprefi que- 
lla fatica . Ma perche da loro non vo* 
gito piu oltre guatature in cagnefco , qui 
la voce già fianca , e la penna ancor ef- 
fa logora, finalmente depongo . 


. T u Studiofo cortefe , che hai degrìa- - 
to di lettura quefìa mia fatica , fti qui 
da nie pregato à fcufarne i difetti. Se non 
ìifei auuenuto in orpellameli, e gale d'- 
eloquenza, confiderà , che gli abbiglia- 
menti d'Erc ole hanno da effer differenti 
da quelli di Ganimede . Se queftonon ti 

fodisfa, ti rimetto a difcorfì fatti da me 
nel Trattato delle jicutetge > e nell' al- 
troché delle moderne comi tele dell' ciò- 

'<*>É 

quen^a ragionerà. 

Se t'auuerrai in ale uno, che i miei [en- 
fi con mal yifo rìceua ; non ti paia [Ira- 
no, e ricordati , che Jlrruntio ancor egli 
fu [ femper alicui potentium inuifus 0 
(diffe T acito,) non culpa , (ed vt flagi- 
timm impatiens.’] Tu, che fei dabbene , 

’ , ' non 
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non ti offenderai della mia libertàri cat- 
tivi j appiano , che io odio non le perfette* 
mà folamente le iniquità . S'emendino* 
cheque feo è il mio fine , e farà infieme- 
ptente ferui^io loro • In fon) ma ninno 
pigìi con lafiniftra quello* che io porgo 
con la defeca» A Dio*. 
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